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Gli  studii  die  attengono  alla  letteratura  dei- 
r arte  musicale  si  lasciarono  in  tanto  vergognoso 
abbandono  presso  di  noi  eh’  ora  siamo  a questo,  die 
volendo  sapere,  o avendo  a.  dire  de’  nostri  compo- 
sitori anche  più  celebri,  dobbiamo  ricorrere  ad  opere 
straniere  . . . . Si  dice  da  non  pochi  che  le  date, 
i nomi  e le  notizie  biografiche  non  han  nulla  che 
fare  coll’  arte  ; — ma  si  dice  male.  Perdute  le  date, 
perduti  i nomi,  perdute  le  notizie  biografiche  non 
può  essere  che  col  tempo  si  perda  anche  il  concetto 
del  giusto  valore  dell’  opere,  ed  anche  la  notizia 
della  loro  esistenza  V — E a questo  in  Italia  ci  sia- 
mo, e da  un  bel  pezzo. 

G.  A.  Biaggi  ndV  Appenda  Musica  della  Nazione 
Anno  X N.  190. 


AI  MIEI  COEIEGHI 

DSL.L’  ACCADEMIA  PISTOIESE 


Se  il  presente  scritto  non  avejje  a su- 
bietto la  illustrazione  di  alcuni  ricordi  pu- 
trii, non  avrei  ceduto  alla  vanità  di  darlo 
alle  stampe,  ma,  poiché  il  fine  eh’  ebbi 
nel  comporlo  era  quello  appunto  di  richia- 
mare alla  conoscenza,  e alla  memoria  dei 
miei  concittadini  alcuni  Uomini  e fatti  poco 
noti  o dimenticati  che  sono  di  decoro  a 
questa  Città  (fine  che,  altrimenti  facendo, 
male  avrei  conseguito),  così  mi  arrendo 
al  desiderio  tanto  più  per  me  onorevole. 


quanto  meno  meritato,  esprejfomi  dal  Con- 
siglio ‘Direttipo  dell’  oAccademia,  e da  al- 
cuno di  ‘Voi  ; ed  a ‘Voi  f intitolo,  che  gli 
faceste  buon  viso  al  suo  comparire,  e che 
anch’  ora,  spero,  non  lo  sgradirete. 

‘Di  casa  27  Luglio  iS'jS. 


p.  p.  Rospigliosi, 


i. 


La  letteratura  musicale,  che  per  diversi  anni  v 
stata  una  curiosità  di  pochi,  è divenuta  ora  un  elt- 
mento  indispensabile  per  far  completa  la  storia  di 
un  paese.  Gli  studii  storici  in  materia  musicale  per 
tanto  tempo  trascurati  sono  stati  ravvivati  con  mol- 
to impegno,  con  acume  e dottrina  da  diversi  profeS“ 
sori  che  siedono  nelle  Cattedre  dei  Conservatorii,  e 
degli  Istituti,  e da  varii  distinti  letterati  e giorna- 
listi, fra  4 quali  tengono  posto  onorato  il  Dot.  Fi^ 
lippi,  il  Casamorata,  il  D’  Arcais,  il  Biaggi,  il  Palo- 
schi  ed  altri  che  per  brevità  non  rammento.  Ed  an- 
che fuori  d’  Italia  (sebbene  gli  stranieri  non  abbiano 
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la  ricchezza  dei  nomi  e delle  glorie  musicali,  die 
può  vantare  la  nostra  penisola,  cuna  privilegiata  di 
tutte  le  arti  belle,  e più  specialmente  della  musica), 
anche  in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Francia,  ove, 
bisogna  pur  convenirne,  essa  è un  fiore  non  indi- 
geno, pure  anche  colà  si  rovistano  archivii,  si  ri- 
cercano notizie,  si  pubblicano  memorie,  s’ istituiscono 
giudizii  e raffronti  di  antichi  compositori  ; ed  ogni 
paese,  dal  più  grande  al  più  piccolo,  pone  avanti 
ed  esalta  i nomi  di  coloro  che  aggiunsero  questa 
fronda  al  serto  delle  glorie  cittadine. 

Desideroso  io  pure  di  sciogliere,  per  quanto  era 
da  me,  il  debito  di  Accademico,  ma  non  istrutto  ab- 
bastanza per  correre  il  campo  nelle  regioni  mala- 
gevoli deir  Estetica  musicale,  e d’  altro  lato,  amante 
deir  arte  — che  più  d’ ogni  altra  signoreggia  i cori  — , 
e passionato  ricercatore  e apprezzatorc  di  ciò  che 
in  qualche  modo  onora  e illustra  questa  nostra  città,, 
ho  divisato  di  sottoporre  alla  vostra  illuminata  con- 
siderazione i nomi  e le  opere  dei  Musicisti  Pistoiesi 
più  noti  e più  notevoli,  affine  d’  incoraggire  altri 
a seguirmi  in  questo  cammino  illustrativo  di  glo- 
rie paesane,  nel  quale  ciascuno  può  facilmente  an- 
darmi avanti.  Le  notizie  colle  quali  porrò  a cimento 
la  vostra  pazienza,  o Signori,  non  essendo  state  rac- 
colte in  un  sol  fascio  da  alcuno,  eh’  io  sappia,  finquì, 
ho  dovuto  attingerle  qua  e là  pazientemente,  onde 
meglio  ho  saputo  e potuto  ; non  voglio  peraltro  e 
non  posso  imbarcarmi  a dare  delle  opere  e dei  lavori 
dei  nostri  Compositori  Musicali  nè  una  critica  gene- 
rale, e molto  meno  analitica,  perchè  mi  mancherebbero 
r abilità,  il  tempo,  e i mezzi  per  farlo  ; non  poten- 
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do  pertanto  nè  sapendo  trovare  e giudicare  le  opere 
loro,  mi  ristringerò  ad  indicare  i titoli  di  quelle 
più  rilevanti,  e a riferire,  ove  sarà  possibile,  1’  opi- 
nione cbe  intorno  ad  esse  hanno  dato  gli  scrittori 
più  illustri,  o più  vicini  ai  loro  tempi. 

È innegabile  che  la  musica  sorse  ad  importanza 
d’  arte  nell’  era  cristiana,  e sebbene  nelle  corti,  e 
nelle  feste  popolari  i Trovatori  improvvisassero  i 
loro  canti  d.’  amore,  essi  non  facevano  nella  società 
medievale  che  una  parte  secondaria  ; la  Musica  at- 
tinse la  precipua  sua  ispirazione  e dignità  dalla  re- 
ligione ; i primi  tentativi  infatti  anche  di  rappresen- 
tanze scenico-musicali  ebbero  il  loro  punto  di  pai"- 
tenza  da  lei  ; sicché  ben  dice  Luigi  Settembrini  — 
nel  medio  evo  la  religione  ‘che  comprese  dentro  di  se 
tutta  la  vita  e tutte  le  cose^  comprese  anco  la  mu- 
sica^ di'  era  rozza^  ma  passionata^  come  ipximi  inni 
della  Chiesa,  — Da  ciò  si  comprende  come  in  quei 
remoti  tempi,  tutti  o quasi  tutti  quelli  che  coltiva- 
vano la  musica  fossero  uomini  addetti  alla  Chiesa, 
e come  tutte,  o quasi  tutte  le  istituzioni  musicali 
rilevassero  dalla  Chiesa  stessa. 

Anche  in  Pistoia  nella  sola  Cappella  del  Duomo, 
è quasi  certo,  si  ristringeva  tutto  quanto  si  sapeva 
e faceva  in  materia  musicale.  Un  Maestro,  sei  can- 
tanti, due  sonatori  ne  costituivano  V insieme  ; al 
Maestro  era  affidato  l’ incarico  dell’  insegnamento  ; 

10  stipendio  loro  desumevasi  dai  redditi  di  fondi 
speciali  che  costituivano,  e lo  costituiscono  tuttodì, 

11  così  detto  Patrimonio  dei  Musici.  Ma  i libri  di 
cartapecora  esistenti  nell’  Archivio  Capitolare  dimo- 
strano che  ne’  primissimi  tempi  dopo  il  mille,  dopo 
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ancora  ìa  invenzione  delle  note  di  Guido  Monaco 
iisavasi  non  musica  propriamente  detta,  ima  canto 
fermo  figurato  a quattro  parti.  Nella  parte  isterica 
che  serve  d’ introduzione  alla  Guida  di  Pistoia,  com- 
pilata con  amore  e con  cura  dal  nostro  consocio  Prof. 
Giuseppe  Tigri,  leggesi  V elenco  dei  Maestri  di  Mu- 
sica che  hanno  diretta  la  Cappella  predetta,  ma  seb- 
bene essa  sia  d’  origine  più  antica,  1’  enumerazione 
che  se  ne  fa,  non  risale  al  di  là  del  1576.  Trovansi 
fra  quelli  parecchi  non  oriundi  Pistoiesi,  un  Sici- 
liano (Antonio  Urio),  un  Napoletano  (Vincenzo  Ruf- 
fo), un  Fiorentino  (Simone  Giovannini);  ed  altri  an- 
cora ; lo  che  dimostra  sempre  più  il  poco  favore 
che  quest’  arte  nobilissima,  fuori  della  Chiesa,  go- 
deva prèsso  i nostri  maggiori,  non  estendendosi  ad 
essa  nè  le  fondazioni  dei  posti  di  studio,  che  pure 
quello  deir  altre  arti  belle  avevano  in  mira,  nè  ve- 
i‘un’  altra  istituzione  di  beneficenza;  Nel  secolo  XVII 
peraltro,  grazie  alle  disposizioni  di  un  mio  illustre 
antenato,  il  Pontefice  Clemente  IX,  la  Cappella  del 
Duomo  dotata  deile  rendite  del  soppresso  Convento  di 
S.  Girolamo,  aumentò  il  suo  personale,  e si  arricchì 
delle  più  . elette  composizioni  musicali  di  Palestrina, 
Jomelli,  Colonna,  ed  altri  sommi  maestri  della  Cap- 
pella Pontificia.  Il  nome  del  più  antico  musicista 
Pistoiese  in  che  io  mi  sia  avvenuto,  rimonta  appunto 
a queir  epoca-c 

OiOo  Pietro  Franchi  da  Pistoia,  capo  del  con- 
certo di  musica  dei  Duchi  di  Zagarolo  in  Roma 
stampava  alcuni  duetti  da  camera  con  basso  conti- 
nuo in  una  edizione  fatta  a Bologna  nel  1689  per 
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Giacomo  Monti  ; la  cui.  musica  non  differisce  invero 
gran  fatto  dal  canto  gregoriano  nè  nella  forma,  nè 
nella  sostanza  ; e poi  mottetti,  e salmi  a quattro 
parti  reali. 

Una  famiglia  Melani,  che  forse  fu  ascritta  più 
tardi  alla  nobiltà  Pistoiese,  fornì  alla  patria  quattro 
maestri  di  musica;  il  più  celebre  di  essi  è Jacopo; 
vissuto  nella  seconda  metà  di  quel  secolo,  giacché 
nel  catalogo  dei  Maestri  di  Cappella  della  Cattedrale 
è iscritto  nell’anno  1667.  Sembra  per  altro  che  il 
valore  musicale  di  lui  fosse  già  noto  anche  oltre  le 
patrie  mura,  poiché  risulta  dal  Libro  giornale  de- 
gli spettacoli  del  teatro  fiorentino  in  via  della  Per- 
gola, che  quando  nel  Carnevale  1656-57  esso  fu  aperto 
per  la  prima  volta  sotto  la  protezione  del  Cardinale 
Giov.  Carlo  de’  Medici,  vi  fu  rappresentato  un  Me- 
lodramma intitolato  il  Potestà  di  Colognole  su  pa 
role  del  Dott.  Moniglia,  con  musica  del  nostro  Jacopo  ; 
e può  argomentarsi  che  questo  spettacolo  incontrasse 
tanto  il  favore  del  Patrono,  quanto  quello  del  pub- 
blico, dappoiché  trovasi  che  coi  medesimi  auspici! 
nell’  anno  successivo  in  quello  stesso  Teatro  fu  posto 
in  scena  « il  Poeta  per  forza  » con  parole  e musica 
dei  suddetti,  e lo  stesso  accadde  nei  successivi  anni 
1659-60  e 61  ili  cui  furono  dati  V Ipermestra.  il 
Vecchio  balordo^  Ercole  in  Tehe^  ed  in  fine  nell’  an- 
no 1670  il  Girello  ; del  qual’  ultimo  melodramma 
nel  libretto  a stampa,  dopo  eh’ è detto  esser  stato 
messo  in  musica  dal  Pistoiese  Jacopo  Melani,  viene 
aggiunto  al  nome  di  lui  — raro  ingegno  dèi  secol 
nastrò.  — Manca  però  ogni  altra  notizia  sul  cara!- 
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tere  e sul  pregio*'  di  questi  lavori,  eli’  è lecito  ar- 
guire, non  fosse  poco,  poiché  uno  di  essi  fu  scelto 
per  festeggiare  il  connubio  del  Gran  Duca  Cosimo 
III  con  Mai'gherita  d’  Orleans,  e si  sa  che  fu  alle- 
stito con  pompa  straordinaria. 

Molto  operoso  scrittore  di  musica,  e poco  meno 
del  fratello  celebrato  fu  Alessandro  Melani,  maestro 
di  Cappella  a Pistoia  nel  1669,  poi  a Bologna,  e 
quindi  in  Roma  contemporaneamente  alla  Chiesa  di 
S.  Luigi  de’  Francesi,  e nella  Basilica  di  S.  Maria 
Maggiore.  Segnalossi  nello  scrivere  Sinfonie,  Salmi, 
Inni  chiesastici.  Messe,  Mottetti  e Concerti  spirituali. 
Di  lui  levò  gran  grido  in  Roma  (ed  è dire  molto) 
una  Messa  fatta  scrivere  nel  1 682  dal  Duca  di  Estrées 
per  la  nascita  del  Duca  di  Borgogna  ; di  essa,  di- 
cesi, che  la  parte  cantabile  era  eccellente,  la  sinfonia 
ammirabile.  Scrisse  anche  pel  Teatro,  ed  una  sua 
operetta  fu  rappresentata  a Firenze  nel  1681  e a 
Bologna  nel  1687  col  titolo  : il  Carceriere  di  se  me- 
desimo — la  quale  fu,  secondo  il  Fetis,  molto  ap- 
plaudita; ed  un’ altra  data  a Bologna  nel  1691  dal 
titolo  — Gli  amori  di  Lidia  e Glori,  — L’  abate 
Quadrio  dice  avere  egli  posto  in  musica  anche  il 
JRoherto  di  Lodovico  Adimari  ; ma  non  se  ne  trova 
altra  menzione  ; quello  eh’  è certo,  si  è che  egli  a- 
veva  musicati  due  Oratorii  sacri,  di  cui  uno  col  ti- 
tolo — il  Giudmo  di  Salomone  eseguito  in  Bologna 
nel  1686,  e 1’  altro  Oloferne  — cantato  in  Ferrara. 
Malgrado  però  gli  elogi  che  si  tributano  ai  suoi 
componimenti,  si  appunta  in  essi  una  certa  scorre- 
zione nella  forma,  colpa  forse  della  poca  cura  nel 
correggerli,  e limarli. 
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Bartoloiìieo  ed  Antonio  Melani,  altri  due  fra- 
telli forse  dei  suddetti,  si  trovano  ricordati,  1’  uno 
come  Maestro  di  Cappella  in  Pistoia  nell’ anno  1677  ; 
e r altro,  al  servizio  delP  Arciduca  Ferdinando  Carlo 
d’ Austria  nella  stessa  qualità  nel  1659.  Di  quest’ ul- 
timo esistono  a stampa  alcuni  Scherzi  musicali^  os- 
sia Capiùcci  e balletti  da  sonarsi  ad  uno,  e a due 
violini,  con  viola  o senza,  impressi  a Inspruck. 

Fra  i Maestri  della  Cappella  della  Cattedrale  di 
questa  Città,  che  lasciarono  rinomanza  di  valenti 
nell’  arte  del  Contrappunto,  potrei  ricordare  un  Se- 
bastiano Cherici,  e un  Bonaventura  Viviani  ; ma  poi- 
ché r uno  è Bolognese,  1’  altro  di  Verona,  essi  non 
trovano  luogo  in  questa  mia  commemorazione  con- 
sacrata a soli  Pistoiesi.  # 

Ben  ve  lo  trova  o^oportuno  ed  eminente  Oiovan 
Carlo  Maria  Clari,  figlio  di  un  Giovanni  Antonio 
(esso  pure  Maestro  della  Cattedrale  Pistoiese).  Gio- 
van  Carlo  nacque  in  Pistoia,  sul  finire  del  secolo 
XYII  e non  in  Pisa,  come  afferma  il  Fetis  nella  sua 
non  sempre  esatta  Biographie  des  ìnusiciens^  nè  in 
Bologna,  come  ha  scritto  il  M.®  Roberti  nel  suo  e- 
rudito  articolo  — Eelazione  stilla  Musica  a Lipsia  — 
inserita  negli  atti  dell’  Istituto  Musicale  di  Firenze, 

Anno  16.^^®.  La  ripetuta  qualifica  di  Pistoiese^  eh’  è 
in  molte  opere  di  lui  manoscritte,  e nei  Cataloghi 
dei  Maestri  di  Cappella,  esistenti  nell’  Archivio  Ca- 
pitolare sincroni,  o quasi,  mi  autorizzano  a smentire, 
con  rispetto,  ma  pure  a smentire  le  asserzioni  infondate 
e contradittorie  del  Biografo  Belga  e del  Maestro 
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Fiorentino.  Il  Cìari  scolaro  a Bologna  di  Paolo  Co- 
lonna vi  compose  per  quel  teatro  un’  operetta  — il 
savio  delirante  — poi,  fermata  stanza  in  Pistoia,  vi 
scrisse  peli’  incoronazione  della  Vergine  dell’  Umiltà 
un  nobile  Oratorio,  1’  Ester ^ che  fu  eseguito  nel  pa- 
lazzo dei  Signori  (1715)  alla  presenza  dei  Principi 
di  Toscana  qui  convenuti  per  quella  festa,  e più  due 
Oratori  nel  1716  e nel  1723  coi  titoli  S.  Niccolò^ 
e Adamo,  e per  la  Cattedrale  ov’  era  Maestro,  una 
quantità  considerevole  di  Messe,  Vesperi,  inni,  lita- 
nie, responsorii  della  settimana  santa,  e tanti  altri 
pezzi  di  musica  sacra,  i quali  pur  oggi  si  fanno  spe- 
cialmente qui  e in  Pisa,  dove  con  più  lauto  stipendio 
e maggior  lustro  fu  trasferito  Maestro  nella  Chiesa 
Conventuale  di  S.  Stefano.  I suoi  componimenti  son 
popolari  e conosciutissimi  in  Germania,  e in  Inghil- 
terra. Un  suo  Stabat  a 4 voci/ al  dire  di  Fetis,  si 
trova  manoscritto  nell’ Archivio  Musicale  di  Copena- 
ghen. Alcuni  Duetti  e Terzetti  furono  da  lui  pub- 
blicati a Bologna  pei  tipi  del  Silvani,  ma  i suoi  salmi 
a cappella  son  notissimi  e diffusi  in  quasi  tutte  le 
Chiese  d’ Italia,  poiché  congiungono  alla  desiderata 
brevità  non  comune  sapere  nel  maneggio  dell’  ar- 
monia. Celebri  però  sopra  ogni  altra  opera  sua  restano 
i così  detti  Madrigali,  i quali  sono  squarci  di  mu- 
sica da  camera,  a canone,  a 2 o 3 voci  diverse,  al- 
cuni serii,  altri  buffi,  alcuni  con  accompagnamento 
di  quartetto,  altri  a solo  cembalo,  i quali  furono 
stampati  a Parigi  prima  nel  1720,  e poi  riprodotti 
un  secolo  dopof  nel  1823,  da  Carli  colla  riduzione 
in  tutti  dell’  accompagnamento  col  pianoforte,  per 
opera  del  Maestro  Francesco  Mirecki,  Essi  sono  ve- 
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ramente  Importanti  nella  storia  dell’  arte,  e sono 
additati  come  modelli  da  autorevoli  scrittori,  e per  uno 
dal  Paolucci  nell’  Artepratica  del  contrappunto e come 
studio  eccellente  sì  pegli  scolari  di  canto  che  per  quelli 
di  armonia,  perchè  vi  si  trovano  un’  invenzione  felice, 
un  gusto  purissimo,  una  scienza  profonda.  Insom- 
ma  il  Clari  è un  compositore  di  primissim’  ordine 
e per  1’  eccellenza  del  genio,  e per  la  solidità  del 
sapere  ; ed  a ragione  è chiamato  da  alcuni  il  Mozart 
deir  epoca  sua.  Non  può  indicarsi  nè  quando  nè  dove 
avvenisse  la  sua  morte. 

Della  famiglia  Manfredini  sursero  certamente 
due  Maestri,  cioè  Francesco,  e il  figlio  Vincenzo. 
Francesco  è compreso  fra  i direttori  della  Cappella 
del  Duomo  nell’  anno  1748  ed  è autore  di  5 Ora- 
torii,  per  lo  meno,  eseguiti  nella  Chiesa  di  S.  Fi- 
lippo in  Pistoia  negli  anni  1725,  26,  27  e 28,  di 
cui  esistono  a stampa  i libretti  coi  titoli  — S,  Fi- 
lippo Neri.  'V  Assedio  di  Samaria^  il  doppio  Sacri- 
fìcio del  Calvario^  il  discacciamento  dal  paradiso 
terrestre^  e il  Sacrificio  di  Jeffe, 

Vincenzo  Manfredini,  sebbene  il  Gervasoni  lo 
qualifichi  come  Bolognese,  pure  dee  ritenersi  aver 
egli  bevute  le  aure  vitali  in  Pistoia,  poiché,  il  Fetis, 
a contradire  1’  opinione  erronea  sopresposta,  cita  e 
rammenta  che  il  Manfredini  stesso  in  un  articolo 
del  Giornale  Enciclopedico  che  yedeva  la  luce  in  Bo- 
logna nel  1788,  aveva  rivendicata  Pistoia  per  sua 
patria  ; forse  la  credenza  eh’  ei  fossCr  Bolognese  de- 
rivò dall’  avere  in  quella  città  intrapresi  da  giovi- 
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netto  i suoi  studii,  che  poi  compiè  a Milano  sotto 
i Maestri  Parti  e Foroni.  Era  nato  in  Pistoia  il  22 
Ottobre  1737,  e nel  1762  trovavasi  in  Pietroburgo, 
ove  si  era  recato  con  alcuni  cantanti  italiani,  con  in- 
tento di  far  fortuna.  Colà  fu  incaricato  di  scriver 
musica  pei  balli,  che  si  eseguivano  in  quel  Teatro 
Imperiale,  e che  dovean  servire  d’  intermezzi  ad 
un’  opera  di  Galuppi.  Con  questo  modo  si  fece  lar- 
go, e si  procurò  una  posizione  dovuta  al  suo  inge- 
gno, al  suo  sapere  non  solo,  ma  al  suo  carattere 
franco  e vivace.  Non  andò  guari  che  per  questo,  e 
per  le  sue  belle  forme  riuscì  ad  ispirare  fiducia  e 
simpatia  nella  Imperatrice  di  tutte  le  Russie  Cate- 
rina II,  che  lo  scelse  per  maestro  di  cembalo  al  suo 
figlio  il  Gran-Duca  Paolo.  In  quella  sua  qualità  Man- 
fredini  scrisse,  e stampò  varie  sonate  che  dedicò  al  suo 
alunno.  L’  invidia  gli  suscitò  delle  critiche,  le  quali 
apparvero  specialmente  in  un  giornale  edito  ad  Am- 
burgo ; poiché  egli  era  d’ indole  veemente  e un  po’  bat- 
tagliera, sostenne  con  quello  una  polemica  assai  viva. 
Ebbe  incarico  dalla  sua  Protettrice  di  comporre  an- 
che pello  stesso  Teatro  imp.  un’  opera,  e vi  espose  Carlo 
Magno ^ non  che  di  mettere  in  musica  alcuno  dei  drammi 
di  Metastasio,  e quello  che  meglio  gli  riuscì  fu  1’  Olìm- 
piade^  pel  quale  ebbe  un  regalo  imperiale  di  mille  rubli. 
Venutogli  poi  meno  il  favore  della  sua  Protettrice,  (che 
la  storia  ha  ornai  giudicata  come  donna  capricciosa  e 
volubile  negli  amori,  altrettanto  che  dispotica  e cru- 
dele) egli  pensò  bene  di  lasciare  le  rive  della  Newa  do- 
po dodici  anni  di  dimora,  e si  ritrasse  in  Bologna, 
ove,  non  rinunziando  affatto  alla  composizione,  si  ap- 
plicò a scrivere  opere  didattiche.  Trovasi  infatti  che 
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in  questo  scorcio  di  tempo  ei  diè  a quel  Teatro  Co«- 
munale  un’  opera,  Armida^  la  quale  fu  dopo  1’  Alceste 
di  Gluck  la  2.^  opera  musicale  che  vi  fu  eseguita. 
Pubblicò  in  quel  torno  le  sue  Eegole  armoniche  u- 
gualmente  in  Venezia  nel  1775,  e poi  un’  altro  scritto 
indicante  il  portamento  dei  Bassi  negli  strumenti  a 
tasti-  A causa  di  quest’  ultimo  ebbe,  come  in  Russia, 
a sostenere  un  conflitto  di  opinioni  con  Gio.  Battista 
Mancini  italiano.  Prof,  di  Cembalo  alla  Corte  Au- 
striaca, e coir  Artenga  il  quale  oppugnò  alcune  idee 
del  Manfredini  nell’  opera  — Le  rivoluzioni  del  Tea- 
tro musicale  italiano  — idee  nelle  quali  il  Manfre- 
dini insistè  acremente  e virilmente  in  un  altro  articolo 
intitolato  — La  difesa  della  musica  moderna.,  e dei 
suoi  più  celebri  compositori^  e nelle  osservazioni  che 
succedono  alla  seconda  edizione  {Venezia  Palese  1785) 
della  opera  — Le  Pegole  armoniche  — la  quale  gli 
ba  dato  un  nome  nell’  arte,  ed  è ancora  ricercata  e 
consultata.  Varia  della  sua  musica  è stampata  ; sei 
Arie,  un  Duo  dell’  Olimpiade.,  e sei  sonate  per  cem- 
balo. Mentre  dimorava  in  Russia,  scrisse  per  com- 
missione di  un  Principe  Polacco  una  Messa  di  re- 
qiiiem  che  fu  colà  eseguita,  di  cui  dedicò  1’  originale 
al  Vescovo  di  Pistoia  Monsig.  Giuseppe  Ippoliti  (quella 
stessa  che  abbiamo  udita  testé  in  due  lugubri  occa- 
sioni). ^ Morta  poi  1’  Imperatrice,  e salito  al  trono 
Paolo  I,  fu  da  lui  richiamato  e splendidamente  ac- 
colto in  Pietroburgo.  Vi  era  infatti  di  recente  tor- 


^ Nei  funerali  di  Re  Vittorio  Emannele,  e di  Papa 
Pio  IX. 
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llato, quando  tra  per  l’età  avanzata,  tra  per  gli  stra- 
pazzi del  lungo  viaggio,  e pei  rigori  del  clima  nor- 
dico, dovè  soccombere  nel  1799. 

Era  Pistoiese  anche  un  Don  Luigi  Griustinì  vis- 
suto nei  primi  del  1700;  di  cui  si  hanno  a stampa 
12  sonate  per  cembalo  volgarmente  dette  dei  Mar- 
tellettiyÌQ  ({Udii  sono  impresse  a Amsterdam  nel  1776 
e dall’  editore  Don  Giovanni  Schixas  dedicate  a Don 
Antonio  Infante  di  Portogallo,  per  averle^  riferisco  le 
parole  della  dedica,  ìidite  con  particólar  sodìsf azione 
in  Italia^  e più  per  averle  da  quelV  intendente  di 
buon  gusto  cK  egli  è,  giudicate  molto  belle» 

Sortì  pure  i natali  in  Pistoia  Luigi  Niccolìui, 
nell’  anno  1769  : ricevè  la  sua  istruzione  artisti- 
ca prima  in  Firenze  sotto  un  Maestro  Rubini,  poi 
nel  R.  Conservatorio  della  Pietà  in  Napoli  sotto 
il  Sala,  ed  ebbe  ancora  insegnamenti  e consigli  da 
Tritto,  e da  Paisiello,  ed  in  quella  città,  pel  R. 
Teatro  di  S.  Carlo  compose  musica  per  balli,  e per 
azioni  pantomimiche.  Richiamato  in  Toscana  dal  Gran 
Duca  Pietro  Leopoldo,  fu  da  lui  nominato  all’  ufficio 
di  Maestro  di  Cappella  nella  Cattedrale  di  Livorno, 
ufficio  che  sostenne  con  gran  soddisfazione  di  quei 
cittadini,  i quali  si  valsero  dell’  opera  sua  tanto  nelle 
musiche  sacre  straordinarie,  che  nella  direzione  de- 
gli spettacoli  teatrali.  Sono  di  lui  a stampa  tre  so- 
nate per  cembalo,  dedicate  al  Nobil’  Uomo  Averardo 
de’ Medici  (e  portano  la  data  di  Firenze  1799)  da 
Ranieri  Del  Vivo. 
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Pistoiese  e Maestro  nella  Cattedrale  di  Pistoia 
era  il  P.  Nereo  Neri  indicato  all’  anno  1770  nel  più 
volte  citato  Catalogo  del  Tigri;  compositore  sacro,  oltre 
che  d’ inni,  di  messe  ec.  e di  un  Oratorio  eseguito  nella 
Chiesa  dei  Vallombrosani  (S.  Bartolomeo)  nel  1743 
col  titolo  : la  Conversione  di  S.  Agostino^  e di  una 
cantata  — la  nascita  di  Ciro  — fatta  in  una  pub- 
blica Accademia  nel  Collegio  Vescovile,  nel  1764, 
per  festeggiare  1’  assunzione  al  trono  Toscano  del 
Gran  Duca  Pietro  Leopoldo  ; morto  nella  Chiesa  di 
S.  Gio.  Battista  delle  Monache  improvvisamente,  nel 
tempo  della  musica  il  24  Giugno  1770. 

L’  attitudine  alla  musica  fu  tradizionale  in  altra 
famiglia  Pistoiese,  vo’  dire  in  quella  dei  Glierar de- 
schi. Il  più  antico  di  essi  è un  Prete  Atto-Felice 
nato  nel  1674.  Maestro  per  lo  spazio  di  sei  anni 
alla  Cappella  della  Chiesa  cattolica  di  Alessio  in 
Albania,  ove  scrisse  parecchia  musica  sacra,  non  del 
tutto  priva  di  merito. 

Nipoti  a lui  furono  Bomenice,  e Filippo,  dei 
quali  l’uno  nato  nel  1733,  e l’altro  nel  1738.  Do- 
menico imparò  da  prima  dal  padre  suo  Giuseppe, 
chè  professava  1’  arte  aneli’  esso,  poi  da  Niccola  Va- 
lenti il  contrappunto  in  Firenze.  Fu  prima  organista 
del  Duomo,  mentre  suo  fratello  Filippo  n’  era  Mae- 
stro di  Cappella,  e quando  questi  rinunziò,  Dome- 
nico fu  eletto  a sostituirlo  ; e si  chiarì  allora  essere 
egli  tanto  felice  nella  trovata  delle  armonie,  quanto 
profondo  conoscitore  delle  regole  per  la  condotta  di 
quelle,  di  che  fanno  fede  i diversi  componimenti  dei 
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quali  tuttora  sì  eseguiscono  alcuni  dalla  nostra  Cap- 
pella. 

Il  fratello  Filippo  ebbe  a maestro  V illustre  P. 
Martini,  anzi  ne  fu  uno  dei  migliori  alunni.  Di  25 
anni  fu  prescelto  Maestro  a Volterra;  vacato  il  po- 
sto della  Cappella  di  Pistoia  fu  richiamato  in  patria, 
ma  vi  dimorò  un  anno  solo,  poiché  per  rescritto  so- 
vrano ottenne  il  magiscolato  della  insigne  Chiesa  dei 
Cavalieri  di  Pisa,  ov’  ebbe  campo  di  far  conoscere 
la  sua  bravura  nel  musicare  Messe  e Salmi,  vuoi 
nello  stile  a cappella,,  vuoi  in  quello  concertato,  tanto 
con  accompagnamento  d^  organo,  quanto  con  orche- 
stra. A preferenza  di  altre  opere  sue  è rinomata  la 
Messa  di  Requie  scritta  pei  funerali  di  Lodovico  I 
Re  d’  Etruria  nel  1803.  Compose  inoltre  alcuno  o- 
perette  pel  teatro  coi  titoli  — V amore  artigiano  — 
che  fu  rappresentata  al  Teatro  del  Giglio  in  Luc- 
ca, — il  curioso  indiscreto  — i Visionari^  — la 
Contessina^  — le  Astuzie  felici^  — e infine  — i due 
Gobbi  — le  quali  il  Gran  Duca  Leopoldo  I faceva 
eseguire  nel  tempo  del  soggiorno  che  annualmente 
la  Corte  Toscana  soleva  fare  durante  V inverno  in 
Pisa,  nel  qual  tempo  il  Gherardeschi  era  direttore 
dei  Concerti  sovrani,  e Maestro  dei  Principi  figli. 
Sei  sonate  per  piano-forte  e violino  col  suo  nome 
sono  stampate  ed  offerte  all’  Arciduchessa  Maria  Te- 
resa d’  Austria.  Fu,  nominato  Accademico  Filarmo- 
nico di  Bologna,  onore  molto  valutabile  a quei  tempi, 
perchè  concesso  a pochi.  Morì  nel  1808. 

La  gloria  e i meriti  del  padre  Domenico,  e dello 
zio  Filippo  dovevano  però  esser  sorpassati  da  Giu- 
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seppe  GlierardescM.  Nato  nel  1759  sortì  ingenita 
vocazione  all’  arte  esercitata  dai  suoi  maggiori  ; ne 
apprese  i primi  rudimenti  dal  padre  ; poi  passò  in 
Napoli  sotto  il  celebre  M.°  Niccolò  Sala.  A venticin- 
que anni  aveva  scritto  una  Commedia  e posta  in 
musica  col  titolo  — V apparenza  inganna  — che 
fu  rappresentata  poi  a Firenze  nel  1784  e a Man- 
tova nel  1789,  e pubblicate  alcune  sonate  per  piano- 
forte e violino  intitolate  alla  Marchesa  Corsi  nata 
Viviani,  e composta  un’  opera  con  cori,  e balli,  a 
grande  orchestra  che  aveva  per  soggetto  Deliso  e 
Dolmira.  Ma  prima  il  suo  genio,  poi  il  suo  dovere  lo 
chiamavano  ad  occuparsi  del  genere  sacro.  E per 
meglio  riuscirvi,  promosso  a Maestro  della  Cattedrale 
Pistoiese,  volle  approfondirsi  così  negli  studi  etimo- 
logici, quanto  in  quelli  esegetici,  per  mettersi  ad- 
dentro ai  profondi  e sublimi  concetti  della  Bibbia, 
e della  Salmodìa  sacra,  eh’  ei  doveva  vestire  di  note 
musicali  ; ed  infatti  lo  studio  dei  libri  sacri,  e la 
santità  delle  cerimonie,  ispirarono  alla  sua  imagi- 
nosa  fantasia  il  Matutino  del  Natale,  le  Lamenta- 
zioni di  Geremia,  la  Via  Crucis^  la  Messa  dei  morti, 
il  Te  Deum^  ed  altri  più  salmi  e mottetti,  in  cui  il 
sentimento  religioso  è espresso  dalla  novità,  e no- 
biltà del  pensiero  melodico,  dalla  semplicità,  chiarezza 
e castigatezza  delle  armonie  informata  mirabilmente 
allo  spirito  e alla  grandezza  dei  misteri.  Filosofo, 
artista,  egregio  nel  sentimento,  nella  originalità,  pre- 
corse le  successive  conquiste  dell’  arte  per  guisa,  che 
un  solo  Mottetto  suo,  cito  ad  esempio  1’  0 salutaris 
Hostia,  basterebbe  a collocarlo  fra  i restauratori  del 
carattere  e della  dignità  della  musica  da  chiesa.  Ai  qual 


genere  appartiene  anche  V Oratorio  sacro  da  lui  scritta 
neir  anno  1807  col  titolo  — il  sacrifizio  di  Jefte  — 
a 4 voci  con  cori.  — Se  Giuseppe  GherardescJii  — 
dice  r illustre  suo  biografo,  il  Contrucci  — fosse 
stato  à'  altra  nazione  fuorché  italiano^  il  suo  nome 
sno7ierél)ì)e  glorioso,  piuttosto  che  essere,  come  è,  in 
riverenza  di  pochi.  — Ma  questo  è pur  troppo  il 
destino  di  noi  Italiani  ! — La  lode  più  solenne  e per- 
ciò non  sospetta,  gli  venne  più  tardi  da  un’  uomo 
nato  sulla  sponda  del  Danubio.  Il  Canonico  Carlo 
Proscke  di  Katisbona  recatosi  nel  1837  in  Italia  con 
intendimento  di  far  tesoro  delle  opere  classiche  re- 
ligiose, avuta  notizia  dei  pregi  di  quelle  di  Giuseppe 
Gherar deschi,  venne  apposta  in  Pistoia,  le  vide,  le  studiò, 
ne  rimase  proprio  entusiasta,  e non  fu  contento,  finché 
non  ne  ottenne  dal  Capitolo  e dalla  famiglia  licen- 
za di  copiarle,  e di  stamparle,  tornato  che  fosse  ai 
suoi  paesi;  la  quale  conseguita,  ne  intraprese  la  tra- 
scrizione di  sua  mano,  e ne  incominciò  dipoi  la  pub- 
blicazione, ma  non  potè  darne  in  luce  che  sei  mot- 
tetti, essendo  stato  cólto  da  morte.  Lasciò  per  altro 
un  attestato  eloquente  della  sua  ammirazione  per  lui 
in  questa  sentenza.  — Giuseppe  Gherardeschi  ha  supe- 
rato per  la  fdosofia  delle  parole,  per  V invenzione,  per 
lo  stile,  quanto  è stato  scritto  da  Galestrina,  fino  a 
Lui.  — A non  farne  apprezzare  convenientemente  dai 
contemporanei  il  merito,  contribuì  forse  il  suo  carattere 
modesto,  la  sua  vita  ritirata,  la  sua  morte  precoce. 

Successe  al  padre  nel  1815  Luigi.  Trovavasi  an- 
cora in  Firenze  a compire  il  suo  tirocinio  sotto  Disma 
Ugolini  nella  R.  Accademia  delle  Belle  Arti,  ove  ot- 
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tenne  il  primo  premio  nella  composizione  nell’  anno 
surricordato,  quando  fu  nominato  a quel  magistero, 
nel  quale  continuò  la  gloriosa  tradizione  dei  suoi 
maggiori.  Nei  componimenti  che  uscirono  dalla  sua 
penna,  vuoi  in  quelli  a cappella,  vuoi  in  quelli  a 
grande  orchestra  la  parte  melodica  è così  bene  ar- 
monizzata e conformata  alle  perfette  regole  della 
scienza,  che  i profondi  conoscitori  di  essa,  ugual- 
mente che  i più  ignari,  ne  rimasero  sempre  allettati 
e commossi.  Nella  sua  musica  regna  il  canto  sovrano, 
sempre  chiaro,  sempre  eletto,  non  offuscato,  nè  so- 
verchiato da  smodata  e inopportuna  istrumentazione, 
che  talvolta  toglie  il  carattere  alla  musica  ecclesia- 
stica, e discorda  colla  maestà  del  tempio  di  Dio. 
Ma  sebbene  Ei  fosse  fedele  alle  regole  del  Contrap- 
punto, non  respinse  nè  gli  avanzamenti  nè  gli  acquisti 
deir  arte,  specialmente  per  quello  che  attiene  alla 
varietà  e ricchezza  degli  accompagnamenti,  ma  ne 
fece  tesoro,  e gli  applicò  convenientemente  a miglio- 
rare il  suo  stile,  non  sì  eh’  esso  perdesse  la  sua  h- 
sonomia  originale,  la  sua  qualità  più  spiccata  del 
bel  canto,  che  scende  all’  anima.  Egli  era  poi  abi- 
lissimo nel  toccare  1’  organo,  e specialmente  nel  ge- 
nere che  dicesi  legato.  Riuscirebbe  qui  troppo  lunga 
r enumerazione  dei  lavori  musicali  di  lui,  i quali  si 
trovano  registrati  in  fine  della  pietosa  Commemora- 
zione che  ne  fece  il  sullodato  Tigri,  e che  fu  stampata 
dopo  la  sua  morte,  avvenuta  nel  1871.  Ricorderò 
soltanto  che  anche  queste  sale  echeggiarono  delle 
sue  elette  armonie  ; a Luigi  Gherardeschi  ricorse  la 
nostra  Accademia  per  rendere  più  decorosi  gli  onori 
parentali  che  celebrò  nell’  anno  1827  a Cristoforo 


Colombo  ; una  Cantata  a voce  di  Tenore  con  cori  e 
grande  orchestra,  da  lui  composta,  fu  eseguita  in 
queir  occasione  dal  concittadino  Giuseppe  Giovan- 
neili  con  parole  di  un  altro  Pistoiese  Pietro  Odaldi. 
Pochissime  cose  sue  sono  stampate.  È perciò  dolo- 
roso a dirsi  (mi  sia  permesso  di  ripetere  qui  quel- 
le parole  che  pronunziai  commosso  dinanzi  al  suo 
cadavere)  che  un  uomo  dotato  di  tanto  valoro  arti- 
stico, non  lasciasse  ai  posteri  in  qualche  opera  di 
lunga  lena  pubblicata  per  le  stampe,  una  prova 
non  dubbia  del  suo  sapere  ; sarebbe  perciò  desi- 
derabile che  alcuno  dei  suoi  cari,  amando  di  per- 
petuare una  gloria  paesana  e domestica,  supplisse  a 
questo,  che  Luigi  Gherardeschi  non  avido  di  lodi  o- 
mise  di  fare  in  vita,  ma  che,  compito  da  altri  sa- 
rebbe atto  doveroso  di  estimazione  e di  affetto.  Era 
nato  il  5 Luglio  1791  e morì  il  21  Marzo  1871. 
Nel  trentesimo  giorno  dalla  morte  vollero  i suoi  con- 
cittadini con  spontanee  contribuzioni  rinnuovargli  i 
suffragi,  col  far  eseguire  in  Cattedrale  la  solenne 
messa  di  requie  composta  e diretta  dal  M.®  Cav.  Teo- 
dulo  Mabellini,  quella  stessa  dedicata  da  lui  stesso 
alla  Regina  di  Spagna. 

Nè  tralascierò  di  ricordare  il  Maestro  Giuseppe 
Pillotti  contemporaneo  del  Gherardeschi.  Ammae- 
strato il  Pillotti  nel  Contrappunto  dal  celebre  Sta- 
nislao Mattel  nel  Liceo  Filarmonico  di  Bologna  ne 
uscì  a 24  anni  con  uno  splendido  attestato  di  pro- 
fitto in  quelli  studi!  severi.  Fermata  sua  stanza  in 
questa  nostra  città,  ove  nel  1796  aveva  veduta  la 
luce,  vi  fu  Maestro  di  cappella  nella  chiesa  colle- 
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giata  deir  Umiltà,  e Organista  accompagnatore  nella 
Cattedrale  ; educato  a quella  classica  scuola,  eh’  è 
‘ la  Bolognese,  e con  verace  fondamento  di  sapere,  ne 
diè  saggio  in  varii  suoi  componimenti  sacri  nei  quali, 
se  alcun  che  trovasi  di  manchevole,  è 1’  ispirazione 
melodica,  non  il  magistero  dell’  arte.  Lodati  furono 
le  sue  messe  (delle  quali  una  fu,  da  lui  stesso  di- 
retta, eseguita  nella  festa  centenaria  di  S.  jitto 
celebrata  in  Duomo  nel  1855),  i suoi  Inni,  i Salmi 
del  Matutino  della  Vergine,  le  Litanìe,  lo  Stabat^ 
un  Te  Deum^  ed  infine  varii  concerti  per  strumenti 
che  lasciò  scritti  pei  suoi  scolari,  dei  quali  alcuni 
illustri  davvero.  Morì  un  mese  dopo  il  collega  ed 
amico  Luigi  Gherardeschi. 

Prima  di  passare  a far  parola  di  Giovanni  Brac- 
ciolini, eh’  è 1’  ultimo  in  ordine  di  tempo  dei  Com- 
positori di  musica  di  cui  ragiona  il  mio  scritto, 
toccherò  di  un’  antenato  di  lui,  Pietro  Braccioliiii 
Pistoiese  che  pose  in  musica  due  Oratorii  sacri,  F u- 
no  col  titolo:  Tobia  e Sara  ossia  i due  Sposi  felici, 
eseguito  nel  1718,  e l’altro  : il  martirio  di  Santa 
Susanna  nel  1729  il  quale  ultimo  è dall’  autore 
stesso  dedicato  al  Dùca  Antonio  Salviati,  perchè 
quando  egli  faceva  dimora  in  Boma  ad  appararvi 
musica^  godeva  V onore  di  stare  presso  la  ricordata 
Eccellenza  (Son  parole  della  lettera  premessavi). 

Di  Giovanni  Bracciolini  nato  nel  1808,  morto 
nel  1852,  non  può  asserirsi  per  certo  che  fosse  un 
insigne  maestro  ; giovane  agiato,  aveva  coltivata 
r arte  per  amore  dell’  arte  e per  passione  prepotente 
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eredata  dal  padre,  il  quale  sovente  in  sua  casa  ràc- 
coglieva  amici  per  suonare  il  violino,  ed  eseguire 
musica  tanto  vocale  cbe  strumentale.  Giovanni  allet- 
tato a comporre  da  una  fervida  fantasia  si  fece,  già 
adulto,  guidare  negli  studii  dell’  armonia  da  Luigi 
Gherardeschi,  e con  tal  animo  vi  si  applicò  che 
presto  potè  produrne  qualche  frutto  in  diverse  com- 
posizioni, cantate  ed  armonie  per  istrumenti.  Dopo 
la  lirica  musicale  volle  tentare  1’  epopea  nell’  arduo 
arringo  del  melodramma.  Ma  il  suo  primo  esperi- 
mento dato  a Bologna  nel  gran  Teatro  Comunale 
coir  Opera  Emma  d'  Antiochia  sopra  un  libretto  di 
Felice  Eomani,  musicato  già  da  Saverio  Mercadan- 
te  « per  quanto  contenesse  » dice  il  suo  biografo, 
il  più  volte  citato  Tigri  « alcune  parti  pregevoli, 
non  corrispose  del  tutto  ai  comuni  desidera.  » Non 
sconfortato  peraltro  dal  non  lieto  esito  della  prima 
sua  opera,  data  forse  con  troppo  coraggio  in  una 
città  che  sempre,  ma  allora  più  che  adesso,  era  ri- 
guardata come  r Atene  musicale  italiana,  anzi  con 
novello  ardore  e più  accurato  studio,  si  diè  a com- 
porre un  Niecolò  de'  Lapi  sopra  parole  del  Pistoiese 
Stefano  Fioretti,  che  fu  rappresentato  in  Pistoia 
con  favorevole  accoglimento.-  Dopo  di  che  si  volse 
a musicare  piu  tardi  un  idilio  in  tre  atti  sopra  versi 
del  Canovai  « la  Bosa  degli  Abruzzi  » che,  sebbene 
interamente  finito  alla  morte  del  suo  autore,  non 
vide  la  luce  della  ribalta.^  ma  che  udito  da  amici  e 
da  intendenti  porgea  fondati  presagii  di  esito  sicuro, 
come  che  il  carattere  del  lavoro  si  attagliasse  più 
di  quello  degli  altri  già  da  lui  tentati,  all’  indole 
mite,  affettuosa  e gentile  dell’  Autore,  il  quale,  di- 
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ceva  spesso  avere  in  esso  versato  tutta  F anima 
sua.  Per  questa  nostra  Accademia  egli  aveva  scritto 
nel  1839  un’  Aria  con  cori  per  gli  onori  parentali 
a Michelangelo  Buonarroti  contenente  un  compianto 
sulla  morte  di  quel  Grande  posto  in  bocca  di  Pie- 
tro Urbano  pittore  pistoiese  scolare  di  lui  ; nel  1841 
un  Inno  a Cino  per  voce  di  Baritono  ; ed  infine  nel 
1845,  in  occasione  di  altri  onori  parentali  resi  a Ga- 
lileo Galilei,  una  cantata  a 4 voci  con  accompagna- 
mento di  orchestra  e cori  ; « nella  quale^  » ne  to- 
glierò il  giudizio  dal  ricordo  necrologico,  che  ne  ab- 
biamo a stampa  «si  ebbe  a gustare  così  nelV  insie- 
me dello  istrumentale^  come  nel  canto  alcun  che  di 
novità  e di  eleganza^  di  guisa  che  V effetto  in  ogni 
^arte  ne  fu  pieno,  ed  il  suo  Autore  di  molti  plausi 
rimeritato»  » Giovanni  Bracciolini  non  tanto  profondo 
nei  segreti  misteri  dell’  arte,  ebbe  però  il  dono  di 
trovare  melodìe  graziose,  dolci,  appassionate  così 
che  i suoi  arieggiavano  alcun  poco  i canti  inarri- 
vabili del  Cigno  di  Catania.  Recherà  meraviglia  e 
dolore  quanto  stò  per  aggiungere,  ma  non  posso  ta- 
cerlo ; invano  dì  presente  si  desidererebbe  udire  o 
riudire  questi  lavori  del  Bracciolini.  Una  mano  rapace 
di  mercenario  carpì  e vendè  per  carta  quelle  pa- 
gine su  cui  aveva  sudato  F egregio  scrittore,  e gli 
eredi  di  lui  troppo  tardi  si  accorsero  della  inquali- 
ficabile frode,  per  poter  raggranellare  quei  lavori 
così  barbaramente  dispersi. 

S’ io  volessi  ora  far  completo  il  novero  dei  nostri 
Concittadini  che  s’ illustrarono  per  la  musica,  do- 
vrei dare  un  cenno  ancora  dì  alcuni  viventi,  e fra 
questi  avrei  dei  bei  nomi  da  proferire  ; ma  prefe- 
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risco  dì  tacere  ; la  mia  parola  non  dee  sembrare 
ispirata  all’  adulazione,  all’  amicizia. 

Potrei,  è vero,  alle  già  date  notizie  aggiun- 
gere quelle  che  ho  già  raccolte  sopra  alcuni  Pi- 
stoiesi che  levarono  di  sè  grido  nel  mondo,  non 
come  autori  soltanto,  ma  come  esecutori  di  musica  ; 
se  non  che  parmi  essere  ornai  « giunto  a quel  se- 
gno » per  usare  le  parole  del  poeta  « il  qual  s’ io 
passo  ■ 

» Yi  potria  la  mia  storia  esser  molesta; 

» Ed  io  la  vo’  piuttosto  differire 

Che  v’  abbia  per  lunghezza  a fastidire. 

{Ariosto,  Canto  23), 


II. 


Il  sentimento  di  affetto  alle  cose  del  mio  paese, 
che  a me  rende  interessante  tutto  quel  che  si  collega 
coll’  onore  e col  decoro  di  esso,  il  desiderio  di  atte- 
nuare gli  effetti  del  tempo,  il  quale  cancella  a poco 
a poco  più  specialmente  la  memoria  dei  trapassati, 
e di  quellfe  in  special  modo  che  eccitarono  sensa- 
zioni fuggevoli,  quali  sono  le  prodotte  colla  voce, 
col  gesto,  col  suono,  se  coloro  non  le  trasmetto- 
no altrui,  che  furono  testimoni  di  quei  successi,  o 
che  ne  riceverono  F attestazione  tradizionale  dai 
maggiori,  m’  incoraggia  a dar  seguito  a queste  mie 
sommarie  escursioni  nel  campo  biografico-musicale, 
anche  nella  seconda  parte  che  discorre  dei  Pistoiesi 
esecutori,  e di  quelli  che  vennero  in  fama  per  me- 
riti attinenti  in  qualche  modo  alla  musica.  Ed  in 
questo  studio,  come  nel  primo,  m’ ingegnerò  di  essere 
possibilmente  esatto;  ma  non  mi  riprometto  di  essere 
completo  ; sarei  contento  anzi,  se  alcuno  mi  offrisse 
modo  di  riparare  alle  involontarie  omissioni  ; ma 
d’  altra  parte  qualche  salto,  o errore  in  questa  spe- 
cie di  ricerche  è quasi  inevitabile,  poiché,  nè  gli  an- 
tichi storici  Pistoiesi  (copiosi  anziché  nò  lodatori  di 
asserto  celebrità  concittadine),  nè  le  memorie  della 
Cappella  della  Cattedrale,  nella  quale,  come  altra 
volta  notai,  restringevasi  per  lo  passato  ogni  soffio 
di  vita  musicale,  portano  menzionato  il  nome  di  ve- 
runo esecutore  di  musica,  tranne  il  Salvi  ^ che  ri- 


^ Jacopo  Salvi,  Storia  di  Pistoia  voi.  Ili  a 204, 
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corda  soltanto  i nomi  dei  18  Musici  die  accompa- 
gnarono nel  1575  la  compagnia  di  S.  Jacopo  nel 
suo  pellegrinaggio  a Eoina.  E lo  stesso  Cav.  Fran- 
cesco Tolomei  che  lasciò  a stampa  una  memoria 
sugli  Uomini  illustri  Pistoiesi  fino  all’  anno  1808 
non  degnò  di  anno  ver  arvene  alcuno  di  coloro  che 
si  fossero  consacrati  alla  musica  ; i quali  fatti  con- 
fermano e suggellano  quanto  ebbi  V altra  volta  ad 
osservare,  cioè  che  un  notevole  disfavore  colpiva  la 
Musica  e i Musicisti  dovunque,  ma  segnatamente  in 
Pistoia,  ove  lo  studio  di  quest’  arte  pur  nobilissima 
era  negletto,  e quelli  che  la  professavano  erano  con- 
siderati poco  meno  che  i paria  del  consorzio  civile. 

Per  aver  notizia  di  due  Cantori  Pistoiesi  dei  se- 
coli XY  e XYI  facea  di  mestieri  all’  erudito  ed  in- 
faticabile Prof.  Sebastiano  Ciampi  di  trasportarsi  in 
Polonia,  ed  ivi,  raccogliendo  notizie  di  artisti  ita- 
liani che  colà  emigrarono,  trar  fuori  i nomi  di  due 
Pistoiesi,  Cilli  Alessandro  e Jacopetti  Jacopo. 

Il  primo  di  essi,  nato  circa  al  1 594,  appartenne 
a famiglia  nobile,  ma  povera  ; si  fece  sacerdote,  e 
fu  addetto  dajDprirna  alla  Cappella  Pistoiese  perchè 
aveva  bella  voce  di  tenore  ; poi,  per  gli  uffìcii  di 
Monsig.  Bonifazio  Yannozzi,  pur  Pistoiese,  della 
Rota  Romana  Uditore,  ottenne  un  posto  nella  Cap- 
pella Reale  di  Yarsavia,  ove  visse  per  circa  21  anni; 
e,  poiché,  oltre  ad  essere  cantore,  era  ornato  di 
buone  lettere,  vi  scrisse  in  lingua  italiana  una  Sto- 
ria delle  sollevazioni  notabili  avvenute  in  Polonia 
negli  anni  1606,  1607,  1608,  ed  una  memoria  delle 
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azioni  eroiclie  dell’  Imp.  Sigismondo  III  Re  di  Po- 
lonia, ossia  Storia  di  Moscovia.  Quest’  ultima  fu  stam- 
pata nel  1627  in  Pistoia  da  Pier  Antonio  Fortunati, 
dove  fino  da  quello  stesso  anno  il  Cilli  era  ritornato,  ^ 

L’  altro  è Jacopetti  Jacopo.  — I cantori  evirati 
cominciarono  a conoscersi  in  Italia  verso  la  fine  del 
secolo  XYI  ; 1’  impossibilità  da  un  lato  di  eseguire 
certe  composizioni  musicali  col  mezzo  delle  voci  in- 
fantili ; dall’  altro  la  solenne  incapatura  dei  Papi 
(che  pur  troppo  non  riuscì  di  smontare  nemmeno  alla 
voce  autorevole  di  Rossini)  di  non  permettere  alle 
donne  di  cantare  in  chiesa,  introdussero  nella  Cap- 
pella Apostolica  questo  infelice  succedaneo,  che  poi 
si  estese  nelle  principali  chiese  della  penisola.  Palla 
Chiesa  i castrati  passarono  poi  ai  teatri,  anzi  furono 
dipoi  ricercati  e stipendiati  da  tutte  le  Corti  d’  Eu- 
ropa ; ed  alcuni  di  essi  divennero  potentissimi  presso 
i regnanti  ; per  esempio  Carlo  Brioschi  detto  il  Fa- 
rinelli, che  fu  capriccioso  e insolente  dominatore 
nella  reggia  di  Spagna  sotto  Filippo  Y e Ferdinando 
YII.  Il  nostro  Jacopetti  fu  vittima  anch’  esso  del  bar- 
baro costume  non  frenato  dalle  leggi,  le  quali  tol- 
leravano che  la  evirazione  si  esercitasse  liberamente, 
e che  sopra  le  botteghe  dei  barbieri  (turpi  ministri 
di  turpissima  operazione)  si  vedessero  pubblicamente 
attaccati  cartelli  nei  quali  stava  scritto  — qui  si 
fanno  i musici  a prezzi  ragionevoli.  — Jacopetti, 


^ Yedi  Ciampi,  Notizie  di  Artisti  italiani  i}i  Polo- 
nia, e viceversa  a 49  e 14-5.  (Lucca  1830  Balatresi). 
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dopo  aver  dimorato  in  Roma  al  servizio  dì  una 
delle  Basiliche,  fu  dal  Cardinale  Radziciowiscki  nel 
1690  condotto  in  Varsavia  insiem  con  un  altro  fio- 
rentino soprano  artificiale,  un  tal  Luparini,  e posto 
al  servizio  del  Re  di  Polonia.  Mancano  però  di  lui 
altre  notizie,  sicché  non  sappiamo  se  il  suo  canto 
fosse  ristretto  alla  Chiesa,  o se  echeggiasse  ancora 
ne’  Teatri.  ^ 

Quegli  che  più  d’  ogni  altro  Pistoiese  ha  brillato 
sulle  scene  è Luigi  Raf anelli.  E cosa  curiosa,  e che 
rivela  quant’  esattezza  trovisi  in  generale  nelle  no- 
tizie sparse  nei  dizionarii  biografici.  Di  Luigi  Rafa- 
nelli  nè  V illustre  Fetis  nella  Biograpliic  Universelle 
des  Miisiciens^  nè  il  Cav.  Regli  nel  Dizionario  bio- 
grafico degli  artisti  Teatrali  dal  1800  al  1860  ^ 
nessuno  dice  esser  lui  Pistoiese;  ma  il  primo  lo  dà 
per  Leccese,  (niente  di  meno  !)  V altro  per  Romano  ; 
eppure  egli  è nato  in  Pistoia  figlio  di  Antonio,  e 
di  Domenica  Fabiani,  e venne  alla  luce  il  2 1 Marzo 
1752  in  Cappella  (ora  direbbesi  parrocchia)  del  Duo- 
mo. Fino  da  fanciullo  sentì  trasporto  pel  teatro,  e 
fu  (cosa  rara  specialmente  in  quei  tempi)  secondato 
in  questa  passione  dal  padre,  un  semplice  popolano  : 
raccomandato  nella  sua  puerizia  a un  Dott.  Bernar- 
dino Vitoni  il  quale,  come  diligente  raccoglitore  di 
cose  patrie,  è da  altri  scrittori  nostri  ricordato,  potè 
Luigi  farsi  udire  in  alcune  recite  che  i filodramma- 


^ Vedi  Ciampi  opera  citata  a 57. 
^ Torino,  1860,  Tip.  Dalmazzo. 


— 31 


tìci  Pistoiesi  davano  nel  pubblico  Teatro,  ove  diè 
veramente  a conoscere  le  disposizioni  naturali  di  cui 
era  fornito  per  sostenere  le  parti  che  diconsi  comi- 
che, Datosi  poi  allo  studio  della  musica  sotto  la  di- 
rezione di  un  tal  Prete  Renai,  cantore  della  Cap- 
pella, vi  riuscì  a sufficienza,  e si  pose  a cantare  di 
basso  ; tutti  però  che  parlarono  o scrissero  di  lui 
convengono  che  la  sua  voce  non  era  bella.  Perito  di 
musica  tanto  quanto  occorreva  pella  esecuzione  musi- 
cale, non  che  dotato  di  fisonomia  espressiva,  occhi  vi- 
vaci, bella  figura,  mimica  intelligente,  grandissima  na- 
turalezza, e di  un  fare  se  non  dignitoso,  non  scurrile  mai, 
fu  presto  ricercato  dai  più  accreditati  impresari,  e 
percorse  in  breve  tempo  i migliori  Teatri  d’ Italia  : 
talché  quando  nel  1788  fu  accozzata  una  compagnia 
di  Cantanti  italiani  per  la  inaugurazione  del  Teatro 
italiano  in  Parigi,  Rafanelli  vi  fu  scritturato,  ed  in 
quella  Metropoli  severa  e parca  lodatrice  degli  stra- 
nieri, ebbe  incontro  splendidissimo.  Gli  diedero  il 
sopranome  di  Preville  italiano^  e fu  accolto  ed  ag- 
gradito fino  alla  corte  dell’  infelice  Luigi  XYI.  Ri- 
mase Rafanelli  in  quella  città  fino  all’anno  1792  in 
cui  se  ne  allontanò  per  fuggire  gli  orrori  della  ri- 
voluzione ; e vi  fece  ritorno  soltanto  nel  1801  in 
qualità  di  cantante,  e di  direttore  di  scena.  Tratte- 
nutosi ivi  per  alcun  tempo,  ma  non  sodisfatto,  desiderò 
tornare  in  Italia,  ove  continuò  il  suo  giro  artistico,  nel 
quale  non  volendo  seguirlo,  dirò  solo  che  nell’  anno 
1807  cantò  nel  nostro  Teatro  dei  Risvegliati  per  fare 
onore  alla  patria,  gratuitamente  eseguendovi  le  due 
opere  del  Maestro  Giuseppe  Farinelli  — Il  Testa- 
mento ^ e V Amico  delVmmo,  — In  quella  occasione 
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gii  fu  inciso  il  ritratto  in  rame  per  mano  di  F.  Pie- 
villano, colla  Epigrafe  — Al  merito  sublime  delV  i- 
nimitàbile  Sig.  Luigi  Bafanelli,  che  con  plauso  uni- 
versale ha  sostenuto  nel  B.  Teatro  di  Bistoia  sua 
patria  le  parti  di  primo  buffo  nella  estate  1807.  — 
E le  andava  unito  il  seguente  Sonetto,  uscito  da  pen- 
na non  volgare.  Pistoiese,  il  Dott.  Giosuè  Matteini.  ^ 
Rafanelli,  al  dire  dei  suoi  contemporanei,  in  tutte 
le  parti  che  rappresentava,  era  un  artista  nuovo  ; 
potea  chiamarsi  il  Yestri  del  melodramma,  e mal- 
grado la  sua  voce  non  voluminosa  nè  bella,  sapeva 
farsi  applaudire  dovunque  e sempre  ; sopratutto  era 
abilissimo  nel  dire  i recitativi  e i parlanti.  Aveva 
poi  una  disposizione  specialissima  per  contraffare  e 
imitare  persone  ; bastava  che  nelle  città  ove  reca- 
vasi, vedesse  qualcheduno  che  avesse  un  non  so  che 
di  singolare  dagli  altri  per  la  figura,  o per  F an- 


^ Questa  pur  è la  mimic’  arte,  e il  canto 
Che  dal  basso  scurril  riso  si  astenne. 

Chiaro  grido  dall’  Alpe  a noi  sen  venne, 

E Italia  n’  ebbe,  e più  la  patria  vanto. 

E per  Te  F ebbe,  ed  alla  Senna  accanto, 

Ijà  ’ve  sul  labbro  lodator  perenne 
Sol  di  sè  stesso,  allo  stranier  divenne 
Scarso  premio  la  laude,  e rara  oh!  quanto! 

Tu  alfin  richiami  del  buon  senso  al  riso 
L’  itala  scena,  e sai  come  si  atteggi, 

Roscio  novello,  a mille  affetti  il  viso. 

Nè  Te  compro  cantor  la  patria  applaude. 

Ma  vero  figlio  e cittadin  passeggi 
Quivi  il  Teatro,  e vinci  ogni  tua  laude. 
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datura,  o pel  vestiario,  eli’  egli  tentasse  d’ imitarlo  per 
destare  il  riso  e vi  riusciva  stupendamente,  sì  che 
giunse  con  questo  mezzo  a ilarizzare  fino  1’  Impera- 
tore Napoleone  Buonaparte  (sebbene,  come  die’  egli 
stesso  nel  memoriale  di  S.  Elena,  non  fosse  tanto 
propenso  alla  musica,  nè  facile  a spianare  la  pen- 
sosa fronte,  e ad  atteggiare  al  sorriso  le  labbra).  Di 
Lui,  come  attore  e come  cantante  ecco  i giudizii  dei 
più  autorevoli  intendenti,  e notisi,  quanto  ai  Fran- 
cesi, non  essere  essi  punto^  parziali  agli  Italiani.  En- 
rico de-Stliendal  ( Baile)  ^ nella  vita  di  Rossini  lo 
dice  attore  di  merito  primario,  Fetis  ^ lo  qualifica  per 
artista  nobilissimo,,  uno  dei  migliori  del  suo  tempo, 
Pietro  Scudo  ^ afferma  che  Lablache  come  cantante 
drammatico  doveva  tutto  a Rafanelli  ; — buffo  ec- 
cellente^ riporto  le  sue  parole,  artista  distinto,  che  gli 
amatori  di  musica  ricordano  in  Parigi  con  gran 
piacere.  Ai  consigli  di  lui,  seguita  Scudo,  ed  alla 
sua  sagace  esperienza  deve  Lablache  il  suo  modo  di 
canto,  r azione,  il  portamento  ; e poi  raffigura  Ra- 
fanelli al  vecchio  Chirone  che  addestrava  il  novello 
Achille  a quell©  armi  che  poi  gli  fecero  tanto  onore. 
Rafanelli,  al  dire  del  Regli,  ^ possedeva  ugualmente 


^ Henri  de-Sthendal,  Yie  ,de  Rossini,;  Paris  1851 
Michel  Levy,  a 318.  . . . - , 

^ Tedi  Biographie  universelle  des  Musiciens.  Paris, 
chez  Firmin  Didot,  alP  art.  Pafanelli, 

^ Critique  et  letterature  inusicales.  Paris,  1859  Ha- 
Ghette,  deuxieme  Serie  a 389. 

* Yedi  Regli,  Op.  cit. 
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r arte  di  far  piangere  a tempo,  e a tempo  far  ri- 
dere. Eseguiva  mirabilmente  le  opere  di  Pavesi,  di 
Farinelli,  di  Paisiello,  e le  prime  di  Rossini.  Nel 
Ser  Marcantonio  di  Pavesi  vinceva  ogni  paragone. 
Generali  scrisse  per  lui  1’  Adelina^  Rossini  la  Cam- 
Male  di  matrimonio  per  il  Teatro  S.  Moisè  di  Ve- 
nezia nel  1810:  1’  Inganno  felice  nel  1812  ; ed  il 
Signor  Bruschino^  o il  Figlio  per  azzardo  nel  1813. 
A proposito  di  questa  farsetta  narra  il  Regli  che  la 
musica  venisse  dettata  in^gran  parte  a Rossini  da 
Rafanelli  stesso,  ed  ecco  come  sarebbe  andata  la 
cosa.  Fu  dato  al  divino  Maestro  l’ incarico  dall’  im- 
presario Cera  di  scriver  la  musica  per  quella  farsa, 
che  doveva  essere  eseguita  al  Teatro  S.  Samuele  in  Ve- 
nezia. Rossini  avuto  appena  in  mano  il  libretto, 
disse  « queste  parole  son  detestabili^  ma  vedrete  che 
riuscirò  a farvi  una  m%isica  più  detestabile  delle  pa- 
role, » È a sapersi  eh’  egli  aveva  un  po’  di  ruggine 
coir  impresario  per  una  certa  gratificazione  promes- 
sagli, se  r esito  dell’  opera  precedente  fosse  stato 
(come  lo  fu  difatti)  favorevole,  ma  non  statagli  pa- 
gata mai,  con  fede  d’  impresario.  Rossini  puntiglioso 
di  carattere  se  l’ era  legata  a dito,  e studiava  il 
modo  di  fare  al  mariuolo  pagar  cara  questa  truffe- 
rìa. Accettò  senza  difficoltà  il  contratto  della  nuova 
farsetta  ; ma  i giorni  passavano,  il  Carnevale  si  av- 
vicinava, e la  musica  era  sempre  di  là  da  venire.  A 
chi  lo  rimproverava,  diceva  eh’  era  malato,  che  a- 
vea  freddo,  e simili  bazzecole  ; stava  quasi  sempre 
a letto,  e sebbene  gli  amici,  gli  addetti  al  Teatro 
lo  sollecitassero  a scrivere,  egli  rimetteva  la  cosa 
dall’  oggi  al  domani,  e non  ne  faceva  nulla.  Tra 
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quelli  che  punzecchiavano  Rossini  era  frequentissimo 
il  Rafanelli  ; pregava,  s’ inquietava  allegando  che  al- 
trimenti sarebbe  mancato  il  tempo  per  studiarla,  e 
provarla,  ma  non  c’  era  verso.  Rossini  non  si  crol- 
lava. Rafanelli,  che  fra  le  sue  debolezze  la  preten- 
deva un  po’  a fare  il  compositore,  avuto  a sè  il  li- 
bretto si  mise  a scombiccherare  musicalmente  por- 
zione della  parte  che  gli  era  assegnata,  e special- 
mente  r aria  sua,  ed  un  duetto  ; poi  gli  fece  sentire 
a Rossini,  domandandogli  il  suo  parere.  Rossini  ap- 
provava, e tanto  approvava  che  trascriveva  nello 
spartito  i motivi  tali  quali  veniangli  dal  Rafanelli 
proposti  ; e cosi  di  pezzo  in  pezzo  si  andò  in  fondo, 
per  guisa  che  la  musica  fu  più  del  cantante  che  del 
maestro,  il  quale  in  verità  ci  mise  di  suo  poco  più 
che  r accompagnamento.  Venne  la  serata  della  prima 
rappresentazione.  Rossini,  sebbene  non  s’  illudesse 
sull’  esito  che  attendeva  questo  centone,  seguendo  il 
costume  di  quel  tempo,  volle  essere  al  cembalo;  fino 
dal  bel  principio,  la  musica  non  piaceva  ; il  pubblico 
che  sperava  dall’  Autore  di  altre  graziose  operette 
di  udire  qualche  cosa  di  buono,  e si  trovava  ad  a- 
scoltare  roba  nulla  più  che  mediocre,  fischiava  senza 
pietà.  Rossini  stette  imperterrito  al  suo  posto  fino 
alla  fine,  (forse  sentiva  potenza  fin  d’  allora  di  pren- 
derne la  rivincita  coi  capilavori  che  già  ferveangli 
nel  cervello).  Uscendo  poi  dalla  sua  residenza,  in- 
contrato nell’  atrio  il  Maestro  Giovanni  Pacini,  fra 
una  presa  di  tabacco  e 1’  altra,  gli  disse  : ^ Caro 
Pacini^  il  pubUico  stasera  non  ha  trattato  bene  U 
povero  Autore  ; ma  dlV  impresario  più  bella  ylieV  ho 
fatta  io  ; » e contandogli  la  cosa,  conchiuse  « qiiella 
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mancia  che  non  mi  dette^  gli  deve  aver  messo  fogo,  > 
A questo  incidente  accenna  anche  il  De  Sthendal  ^ 
ina  Scudo  ^ non  ne  fa  menzione,  e non  conviene  nem- 
meno del  poco  merito  di  questa  operetta.  Sebbene 
la  parte  presa  da  Rafanelli  in  questo  componimento 
rimanesse  segreta,  pure  sembra  che  il  nostro  si  per- 
suadesse della  lezione,  poiché  sebbene  si  trovi  che 
mettesse  su  posteriormente  qualche  spettacolo  di  mu- 
sica e ballo,  e componesse  versi  per  qualche  scena 
comica,  pure  non  pare  tentasse  più  la  composizione 
musicale.  — Fu  poi  onesto  cittadino,  non  dissipatore 
del  suo,  come  lo  sono  la  maggior  parte  di  coloro 
che  fanno  i subiti  guadagni,  piacevolissimo  nel  con- 
versare, e pronto  ai  frizzi  inoffensivi  ; eccone  uno 
in  prova  : aveva  egli  depositato  gran  parte  dei  suoi 
risparmi  neha  Banca  Sassi  di  Firenze,  allora  accre- 
ditatissima ; questa  fece  poi  nel  1818  un  fallimento, 
per  quei  tempi  strepitosissimo,  poiché  i casi  di  banca 
rotta  non  erano  in  quei  tempi  così  all’  ordine  del 
giorno,  come  son  oggi  ; il  povero  Rafanelli  eiwertito 
di  ciò  da  un  suo  amico  di  Pistoia,  gli  replicava  : - 
ìson  avrei  creduto  mai  che  i Sassi  di  Firenze  fos- 
sero arrivati  fino  a me  qui  in  Milano!  — Ed  a 
Milano  infatti  egli  si  era  ritirato  dopo  avervi  can- 
tato in  quel  téatro  della  Scala  nell’  anno  1815  ; 
dove,  scriveva  un  suo  concittadino,  era  stato  consi- 
derato come  grande  Artista,  in  ispecie  per  la  sua 
mimica  naturale  e nobilissima,  a cui  tutti  i comici 


’ Op.  cit.  a c.  38. 

^ A^ed.  Op.  cit.  a 372. 
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più  distinti  s’  informarono  dappoi.  Terminata  cosi 
onoratamente  la  sua  carriera,  ei  visse  in  quella  stessa 
città  fino  all’  anno  1821. 

Al  Eafanelli,  oltre  il  Lablache,  fu  debitore  di 
molte  cognizioni  mimico-musicali,  ed  altre  malizie 
di  scena,  ancora  un  nostro  concittadino  per  nome 
Giovali  Francesco  Boccaccini  nato  nel  1796.  Avendo 
egli  compiuto  i suoi  studi!  per  dedicarsi  agli  ini- 
piegbi  (il  Maestro  Giuseppe  Gherar deschi  gli  aveva 
data  qualche  lezione  di  musica  gratuitamente  in  gra- 
zia della  sua  bellà  voce),'  ottenne  un  posto  di  dise- 
gnatore geometrico  nell’  ufficio  del  Censo  in  Milano. 
Avendo  ivi  per  naturale  trasporto,  e senza  inten- 
zione di  consacrarvisi,  continuato  lo  studio  della 
musica,  fatta  udire  a diversi  la  sua  voce  di  tenore 
che  era  riputata  di  bella  tempra,  estesa,  intonata  e 
pieghevole,  fu  consigliato,  incorato,  e quasi  forzato 
a indirizzarsi  al  teatro,  lasciando  ogni  ufficio.  Fu 
allora  che  risolutosi  ad  affrontare  il  mare  instabile 
della  scena,  ricorse  all’  opera  ed  ai  consigli  di  Fta- 
fanelli.  Fatti  tali  progressi  da  potere  impegnarsi 
nell’  arduo  arringo  non  temerariamente,  ed  accettata 
la  prima  scrittura  pel  teatro  di  Parma,  Boccaccini 
vi  cantò  nel  1822  le  due  Opere  di  Bossini  — Fdc~ 
dardo  e Zoraide  e la  Donna  del  Lago.  — Il  suc- 
cesso che  vi  riportò  fu  buono  oltre  ogni  credere  ; 
egli  veniva  lodato  dalle  gazzette,  e da  altri  speciali 
componimenti  allora  dati  in  luce,  per  la  bella  voce,  che 
chiamavano  — voce  d'‘  argento^  — non  solo,  ma  an- 
che per  r espressione  mimica,  e da  questo  appariva 
aver  egli  fatto  suo  prò  degli  insegnamenti  del  con  citta- 
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dino  e maestro.  Dopo  la  fortunata  stagione  di  Par- 
ma tornò  a Milano,  dove  essendo  giunto  un  incari- 
cato della  Corte  di  Sassonia  per  fissare  e stipendiare 
un  abile  Tenore  al  servizio  di  quella  R.  Camera  e 
Cappella,  fu  proposto  ed  accettato  il  nostro,  il  quale 
vi  si  recò  in  quella  qualità,  e vi  dimorò  soltanto  un 
anno,  perchè,  esperimentato  quel  clima  essere  nocivo 
alla  sua  voce  ed  alla  sua  salute,  chiese  ed  ottenne 
la  dimissione  da  quel  posto  ; ^venuto  poi  a Parigi 
nel  1824  vi  fu  nominato  cantante  di  camera  della 
Casa  Reale  di  Luigi  Filippo  allora  Duca  di  Orleans. 
Gli  venne  offerta  frattanto  una  scrittura  pel  Teatro 
Reale  italiano  di  Londra,  ed  ei  V accettò,  preferendo 
di  seguire  le  fortunose  ma  brillanti  vicende  della 
vita  artistica,  alla  prosa  monotona  e sedentaria  di 
quella  degli  impiegati  di  Corte.  Dopo  la  stagione  di 
liOndra  passò  a Torino  nel  1825  ; poi  da  Torino  a 
Trieste,  da  Trieste  a Roma,  e poi  di  nuovo  a To- 
rino nel  1826  ; di  li  a Genova,  a Brescia,  a Verona, 
e successivamente  per  due  anni  consecutivi  a Pa- 
lermo ; ed  ivi  fece  gustare  per  la  prima  volta  in 
Sicilia  quel  gioiello  d’opera,  clT  è il  Pirata,,  scritto 
poco  tempo  innanzi  da  Bellini,  e eh’  era  stato  ese- 
guito non  ha  guari  in  Milano  da  Gio.  Battista  Ru- 
bini. Quest’  opera  andò  in  scena  a Palermo  il  l.^' 
Gennaio  1829.  Essendo  quella  del  capo  d’  anno,  se- 
rata, come  chiamasi,  di  gala,  per  1’  intervento  dei 
Vice-Re,  erano  di  rigore  proibiti  in  Teatro  gli  ap- 
plausi ai  cantanti.  Ai  terminare  peraltro  della  celebre 
Cavatina  — Nel  furor  delie  tempeste  — eseguita  da 
Boccaccini,  lo  stesso  Vice-Re,  Marchese  delle  Fava- 
i*e,  che  vi  assisteva  dal  suo  palco,  si  alzò  in  piedi, 
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«d  egli  stesso  il  primo  sì  diè  a battere  le  mani  ; ed 
il  suo  esempio  fu  seguito  allora  da  tutti  ; e per  quella 
sera  fu  rotto  il  divieto,  tanto  fu  F entusiasmo  di 
quel  pubblico  che  gustava  allora  le  primizie  della 
fantasia  del  loro,  quasi,  compatriotta  ! Questa  parte 
del  Pirata  (lo  dice  da  se  il  Boccaccini  nelle  sue  Me- 
morie manoscritte  che  ho  potuto  consultare)  tanto 
bene  si  attagliava  alla  sua  voce,  al  suo  sentimento, 
che  per  più  anni  in  Palermo  non  s’  intendeva  par- 
lare di  lui,  se  noi  chiamavano  il  tenore  del  Pirata. 
È questa  una  gran  prova  della  potenza  ed  estensione 
della  sua  voce  : ai  dì  nostri  infatti  non  si  trovano 
quasi  più  i tenori  che  possano,  sappiano  e vogliano 
eseguire  questo  stupendo  lavoro,  il  quale  per  questa 
ragione  resta  sconosciuto  alla  maggior  parte  dei  fre- 
quentatori dei  Teatri  d’  oggidì.  Boccaccini  cantò  a Na- 
poli nel  1830  ; poi  a Messina  nel  1831,  ove,  eseguito  con 
gran  plauso  lo  spartito  di  Bacini  — Gli  Arabi  nelle  Gai- 
Uè  — fu  riconfermato  per  quel  Teatro  stesso  altri  tre 
anni.  Lo  si  trova  a Catania  nel  1834  : ed  ecco  quanto 
gli  accadde  in  quella  città.  Aveva  aggiunta  nella  serata 
di  suo  benefizio  non  sò  qual’  aria  alla  fine  dello 
spettacolo  ; dopo  la  quale  il  pubblico  lo  chiamava 
per  festeggiarlo  al  proscenio  ; ma  poiché  per  legge 
di  polizìa  in  quel  beato  Reame  (d’  allora)  delle  due 
Sicilie,  i cantanti  non  poteano  ripresentarsi  al  pub- 
blico senza  il  permesso  del  Giusdicente,  e questo  non 
poteva  in  quel  momento  impetrarsi,  perchè  il  rap- 
presentante F Autorità  era  partito  dal  Teatro,  il  Boc- 
caccini, pressalo  dai  clamori  del  pubblico,  si  affacciò 
alla  ribalta  per  ringraziare,  senza  il  permesso  go- 
vernativo. Non  r avesse  mai  fatto  ! Non  era  uscito 
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ancora  dal  camerino,  che  gli  fu  intimato  1’  arresto^ 
e sebbene  adducesse  per  iscusa  della  sua  inobbedienza 
alla  legge,  il  timore  di  disgustare  il  pubblico  e 1’  as- 
senza del  Capo  di  polizia,  non  ci  fu  nè  spina  nè 
osso,  bisognò  che  ubbidisse  ; il  pubblico  che  lo  ri- 
seppe, e massime  la  gioventù  Catanese  lo  volevano  li- 
bero, e perciò  cominciarono  a tumultuare;  bisognò  fino 
ricorrere  alla  forza  armata  per  disperdere  la  folla, 
e vi  fu  anco  spargimento  di  sangue.  Però  non  ci  fu 
caso.  Il  Boccaccini  dovè  stare  al  fresco  fino  alla 
mattina  dopo:  ma  non  ebbe  a soffrire  ulteriori  mo- 
lèstie ; la  popolazione  Catanese  per  altro  concepì 
tanta  avversione  contro  l’ Intendente  della  Città,  Prin- 
cipe di  Magnanelli,  che  poche  sere  dopo,  ricorrendo 
in  quel  Teatro  la  serata  di  benefizio  pei  poveri,  la 
cittadinanza  comprò  nella  giornata  i biglietti  e i 
palchi,  ma  la  sera  si  astenne  in  massa  dal  compa- 
rire : malgrado  però  che  il  Teatro  fosse  vuoto,  T o- 
pera  ebbe  ad  eseguirsi  fino  in  fondo  ; poi,  perchè  la 
protesta  della  fiera  popolazione  continuava,  il  Teatro 
dovè  chiudersi,  e fu  forza  al  Governo  superiore  di 
cambiare  poco  stante  quel  capo  della  Provincia,  tanto 
era  divenuto  per  tal  fatto  esoso  generalmente  ! Calcò 
successivamente  Boccaccini,  e fu  V ultimo,  nel  1836, 
il  Teatro  di  Yalletta  nell’  isola  di  Malta,  per  la  qual 
città  avea  ricevuta  conferma  per  altri  tre  anni,  ma 
sopraggiuntovi  il  cholèra  nell’  anno  appresso,  ei  volle 
sciogliere  la  scrittura,  e fuggire  ; ma  questa  fuga,  se 
profittò  a lui,  non  giovò  tanto  che  bastasse  a sua  mo- 
glie, la  quale,  contrattovi  il  germe  del  male,  ne  morì 
a Livorno.  Di  lì  recossi  il  nostro  a Milano  per  atten- 
dere ad  alcuni  interessi  e ritirare  denari,  frutto  del 
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suo  onorato  sudore,  i quali,  affidati  come  avea  ad 
un  sedicente  amico,  trovò  ridotti  alla  metà  per  un 
indegno  abuso  di  fiducia  : quindi  tornato  in  Sicilia 
fermò  sua  stanza  in  Messina,  ove  riprese  due  mogli  ; 
(s’ intende  bene  non  contemporaneamente,  perchè  seb- 
bene fosse  in  Sicilia,  non  era  Siciliano,  nè  Deputato 
al  Parlamento,  nè  molto  meno  Ministro  !).  Quivi,  ap- 
plicatosi talora  alla  musica  sacra,  e a concerti  pri- 
vati, talora  alla  pittura  di  stanze  (poiché  anche  in 
mezzo  alla  vita  musicale,  non  aveva  mai  del  tutto 
intermesso  il  disegno),  i suoi  giorni  si  protrassero 
fino  air  anno  81.°^®,  essendovi  egli  morto  il  dì  16  Giu- 
gno 1877.  — Fu  in  vita  insignito  di  diplomi  da 
varie  Accademie,  che  sarebbe  troppo  lungo  enume- 
rare, ed  ebbe  lodi  in  prosa,  in  versi,  e doni  ricchi 
e rispettabili.  Fetis  pure  lo  ricorda  con  parole  di 
encomio,  e 1’  editore  Giovanni  Ricordi  dedicò  a lui 
la  prima  stampa  dell’  Opera  — La  Gazza  ladra  — 
di  Rossini;  per  quei  tempi  non  piccolo  segno  d’  onore 
anche  questo. 

Potrei  io  in  questa  rassegna  di  Musicisti  Pistoiesi 
dimenticare  Giuseppe  Yiauesi,  il  celebre  istruttore 
e capo  della  prima  tribù  infantile  musicale  ambu- 
lante in  Italia  ? Egli  è nato  in  Pistoia  nell’  anno 
1800  figlio  a Filippo  orefice  ; imparò  a suonare  1’  oboè 
e il  piano-forte,  e fece  il  corso  del  contrappunto  nel- 
l’ Istituto  Musicale  di  Bologna.  Compito  il  suo  tiro- 
cinio didattico  andò  a stabilirsi  a Livorno  per  ivi 
esercitare  la  professione  : prima  però  contrasise  ma- 
trimonio in  Pistoia;  ed  impalmò  Elena  figlia  e so- 
rella degli  organisti  Tronci.  Da  questo  connubio  in 
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cui  due  elementi  musicali  si  congiungevano,  derivò 
un  numero  non  ordinario  di  rampolli  aventi  dispo- 
sizioni parimente  musicali,  i quali  possono  conside- 
rarsi per  doppia  derivazione  come  Pistoiesi.  11  Cielo 
consolò  dunque  i coniugi  Vianesi  di  10  figliuoli,  i quali 
insieme  coll’alfabeto  cominciarono  ad  imparare  ed  e- 
seguire  note,  pause,  corone,  crome,  ec.  ; e così  in  gra- 
zia degli  assidui,  pazienti  e ben  diretti  precetti  pa- 
terni si  resero  mirabilmente  sicuri  dell’  intonazione 
e della  misura.  Chi  non  è affatto  digiuno  della  mu- 
sica, riflette  il  Regli  ^ parlando  di  lui,  potrà  solo 
comprendere  e valutare  le  immense  difficoltà  incon- 
trate dal  padre  e maestro  nell’  insegnare  a quei  fan- 
ciulletti  non  una  canzoncina,  non  un’  arietta,  ma 
pezzi  concertati  insieme  ed  opere  intiere,  e quelle 
non  poche  di  numero  e di  rilievo  superate  per  a- 
dattare  a tutte  voci  infantili  pezzi  scritti  per  voci 
di  adulti  ! Eppure  aveva  ciò  conseguito,  senza  sfor- 
zare e guastare  quelle  tenere  gole,  senza  tradire  af- 
fatto il  carattere  dei  pezzi,  e senza  diminuirne  1’  ef- 
fetto, molto  più  eh’  egli  avea  l’ accorgimento  e la 
precauzione  di  non  esporre  i figli  se  non  che  in  Tea- 
tri di  mezzana  grandezza,  e in  operette  che  conve- 
nivano perfettamente  alla  loro  età  e ai  loro  mezzi  ! 
Con  molta  arte,  con  moltissima  pazienza  adunque 
era  riuscito  a fare  imparare  a quei  giovanetti,  eh’  e- 
gli  accompagnava  sempre  al  piano-forte,  la  e 

r Eìixir  d'  amore  di  Donizzetti,  il  Barbiere  di  Sivi- 
glia^  e la  Cenerentola  di  Rossini,  il  Bitorno  di  Co- 


^ Opera  cit. 
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luméUa  da  Padova  di  Fioravanti,  e poi  altri  pezzi 
staccati,  fra  i quali  il  celeberrimo  Può  della  Pistola 
nella  Chiara  di  BosembergJi  del  Ricci,  e quello  dei 
Biscottini  nella  Prova  d''  u)^  opera  seria  del  Maestro 
G-necco,  i quali  era  una  vera  curiosità  vedere,  ed  u- 
dire  eseguiti  da  ragazzi  fra  gli  8 e i 12  anni  colle 
furberie,  e i lazzi  proprii  di  attori  provetti.  Con 
questa  abilità  nel  bagaglio  la  famìglia  Yianesi  fece 
il  giro  delle  primarie  città  d’  Italia,  Firenze,  Torino, 
Milano,  Roma,  Venezia,  e dì  lì  sì  spinse  poi  nel  Ti- 
rolo,  e nella  bassa  Austria  fino  a Lubiana  ; ed  in 
tutte  queste  città  raccolse  plausi,  denari,  regali,  e 
lodi  da  Sovrani,  e,  quel  eh’  è più,  da  celebri  artisti, 
fra  i quali  la  Pasta,  che  ne  andava  matta.  Questo 
giro  artìstico  che  durò  più  anni,  dal  1840  al  1845, 
rimase  in  quest’  ultimo  anno  interrotto  in  Firenze 
principalmente  per  la  morte  ivi  avvenuta  di  due  di 
quei  giovanetti,  e perchè  gli  altri  per  1’  età  cre- 
sciuta erano  sul  cambiar  della  voce  ; in  guisa  che 
il  capo  comico  non  potè  accettare  le  offerte  di  scrit- 
ture che  gli  si  facevano  dall’  Inghilterra,  ed  anco 
dall’  America.  Quegli  che  ha  saputo  mantenere,  anzi 
accrescere  il  lustro  musicale  della  famiglia  è di  essi 
il  figlio  maggiore  x4ugusto,  eh’  era  fino  da  giovinetto 
abile  cantore,  quanto  buon  direttore;  (rammento  di 
averlo  veduto  ed  udito  cantare,  e dirigere  colla  mas- 
sima . disinvoltura  una  Messa  in  musica  a 6 voci 
composta  dal  padre,  ed  eseguita  dai  fratelli  nella 
Chiesa  della  Nunziata  in  Pistoia).  Egli  è stato  poi 
capo  d’  orchestra  a Pietroburgo,  e a Londra,  ov’  eser- 
cita ancora  la  professione  di  Maestro  del  bel  canto, 
e tiene  alto  il  prestigio  dell’  arte  italiana  sul  Tamigi 
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insieme  coi  Campana,  Fiori,  Arditi,  Pinsuti,  Costa, 
ed  altri  illustri  musicisti. 

Un  altro  Pistoiese  che  deve  più  la  sua  rinomanza 
ai  meriti  dei  figli  che  ai  propri  è Domenico  Gordi- 
giaui  nato  nei  pressi  della  città  fuori  la  Porta  al  Bor- 
go. Fu  egli  per  altro  un  buon  cantante  ; tale  almeno 
lo  qualifica,  nella  sua  Relazione  annuale  al  R.  Isti- 
tuto Musicale  di  Firenze,  inserita  negli  Atti  di  quel- 
r Istituto  (Anno  X),  il  Maestro  Emilio  Cianchi  Segre- 
tario. Ebbe  voce  di  basso,  e fece  una  carriera  mo- 
desta sì,  ma  onorata  ; si  trova  avere  egli  cantata  nel 
1815  in  Firenze  nel  Teatro  degli  Intrepidi  la  parte 
di  LeporeUo  nel  Don  Griovann%  e quella  del  Conte 
nelle  Nozze  di  Figaro^  opere  ambedue  di  Mozart, 
come  anche  essere  stato  riconfermato  in  quella  stessa 
città  pel  Teatro  di  via  della  Pergola  pel  1817  nel 
quale  eseguì  la  parte  dì  primo  basso  nell’  Opera  Au- 
reliano in  Paimira  di  Rossini.  Sull’  ultimo  della  sua 
carriera  fece  anche  l’ impresario  ; ma  avendo  preso 
per  moglie  una  Modenese,  stabilì  nella  patria  della 
moglie  il  suo  domicilio,  ed  ivi  generò  i due  illustri 
suoi  figli,  che  r uno  Giovanni  maestro  di  canto  nel 
R.  Conservatorio  di  Praga  in  Boemia,  e abilissimo 
scrittore  di  pezzi  più  noti  in  Germania  che  in  Ita- 
lia ^ ; il  secondo,  Luigi,  quegli  che  il  mondo  ammira 
come  il  più  originale,  ed  elegante  autore  italiano  di 
musica  detta  da  camera,  e segnatamente  nei  Canti  po- 
polari Toscani  (Rispetti,  e stornelli)  che  ne  han  reso 


^ Vedi  la  Relazione  Cianchi  suddetta. 
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il  nome  cliiaro  ed  onorato  anche  oltre  i monti  ed 
oltre  i mari. 

Per  quello  che  si  riferisce  a Giuseppe  Giovau- 
uelli  Tenore,  vissuto  fino  al  1845,  ripeterò  il  giu- 
dizio che  ne  dà  Carlo  Gervasoni  nelle  sue  Notizie 
storico-musicali  edite  a Parma  nel  1812  ; eccolo  in 
brevi  parole.  « Ad  una  bellissima  voce  di  tenore  u- 
» nisce  questo  virtuoso  Filarmonico  l’arte  più  fina, 
» e la  più  soave  modulazione,  talché  in  poco  tempo 
» si  è acquistata  molta  rejmtazione  in  varii  paesi 
» d’  Italia.  » Ma,  e perchè  non  riuniva  la  qualità  di 
buon  attore,  che  allora  cominciava  ad  essere  cor- 
redo necessario  alle  doti  musicali  per  un  artista,  (an- 
ticamente vi  si  badava  poco,  talché  tutti  quelli  che 
sapevano  sciorinare  gorgheggi,  volatine  e trilli  pas- 
savane  per  la  maggiore,  ancorché  non  si  muovessero 
daccanto  alle  quinte)  e perchè  coll’  età  avanzata  Gio- 
vannelli  era  divenuto  troppo  pingue  e disadatto  alla 
scena,  presto  si  ritirò  dal  teatro,  ed  accettò  il  posto 
di  primo  Tenore  nella  Cappella  del  Duomo,  atten- 
dendo anco  a dar  lezioni  di  Violino,  di  cui  era  a- 
bile  suonatore,  educato  eh’  era,  alla  scuola  fiorentina, 
fin  d’  allora  reputatissima,  tenuta  da  Pietro  Nardini. 

Sono  menzionati  nel  suddetto  libro  del  Gerva- 
soni,  i Pistoiesi  Giovanni  Baldi^  Antonio  Nervini, 
Tommaso  Tesi  e Luigi  iTonelli.  Il  primo,  vale  a 
dire  Giovanni  Baldi,  che  fu  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita  sacerdote,  è stimato  eccellente  suonatore,  ed  ac- 
compagnatore d’  organo  ; allievo  di  Giuseppe  Gherar- 
deschi,  supplì  durante  una  vacanza  di  qualche  anno  al 
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Maestro  di  Cappella  della  Cattedrale,  e in  quello  spazio 
di  tempo  mise  in  musica  alcuni  inni,  salmi  e sequenze 
che  oggidì  pur  si  eseguiscono,  e che  hanno  del  merito . 

Il  secondo,  Antonio  Nervini  è dal  citato  autore 
giudicato  qual  valente  suonatore  di  Viola  e discreto 
Armonista  nella  musica  tanto  vocale  che  istrumen- 
tale  da  lui  composta,  e della  prima  specie  sono  ri- 
cordate alcune  strofe  italiane  allusive  alle  Sette  Pa- 
role di  N.  S.  sulla  Croce,  che  si  odono  tuttodì  nel 
Venerdì  Santo  in  alcune  chiese  della  nostra  città. 

Il  terzo,  Tommaso  Tesi,  è in  quel  libro  stesso 
indicato  per  la  sua  non  ordinaria  abilità  nel  suono 
della  tromba  duttile,  il  quale  coll’  esercizio,  e col 
grande  studio  giunse  ad  un  tal  grado  di  perfezione 
in  quello  strumento,  che  da  tutti  veniva  sopramodo 
ammirato,  e ricercato  per  concertare  spesso  anche 
fuori  di  patria. 

A Luigi  Tonelli  finalmente  è accordato  il  titolo 
di  Professore  insigne,  e suonatore  di  Violino.  Allievo 
esso  pure  del  celebre  Nardini  nella  Scuola  musicale 
di  Firenze,  venne  poco  stante  eletto  a Maestro  di 
questo  stesso  istrumento  nella  Scuola  Comunale  di 
Pisa  ; coltivò  con  ardore  la  musica,  e col  suo  sapere, 
e col  suo  zelo  fece  buonissimi  allievi. 

Giustizia  vuole  eh’  io  rammemori  ancora  come 
Pistoiesi  (sebbene  non  ricordati  da  Gervasoni  nè  da 
altri)  Giuseppe  Desperati,  e Giuseppe  Beccaccini, 
i quali  sui  principii  del  secolo  ; presente  si  procura- 
rono discreta  reputazione,  ed  agiatezza  1’  uno,  il  De- 
sperati, pel  suono  del  Violoncello  di  cui  fu  con- 
certatore in  Londra,  ed  ivi  accumulò  una  sufficiente 
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fortuna  che  sen  venne  poi  a ^^odere  in  patria  negli 
ultimi  anni  di  sua  vita  ; V altro,  Giuseppe  Boccaccini, 
scritturato  per  una  stagione  a Odessa  per  suonarvi 
il  contrabbasso,  vi  fece  tal’  incontro,  che  trovò  con- 
veniente di  fermarvi  sua  dimora,  senza  più  ritornare 
ai  patri!  lari. 

Mi  rimane  ora  a dare  un  cenno  dei  nostri  con- 
cittadini che  si  sono  segnalati  come  fabbricatori  di 
strumenti  musicali.  Perciò  cito  per  primi  gli  arte- 
fici di  Organi  pneumatici  ; e fra  questi  i più  antichi  e 
più  celebri,  i Tronci,  e di  essi  Filippo  ed  Antonio 
fratelli,  e i due  figli  del  primo  di  questi  Luigi  e Be- 
nedetto. Questa  manifattura  nella  sua  origine,  e nel 
suo  progresso  in  Pistoia  potrebbe  formar  soggetto 
di  una  monografia  ; essa  infatti  è una  delle  nostre 
glorie  maggiori  artistico-industriali.  La  fabbrica 
Tronci  esisteva  fino  dai  primi  del  1700,  vale  a dire 
anteriormente  a quella  dei  Serassi  di  Bergamo  ; fu 
fondata  da  un  Anton  Maria,  il  quale  era  in  società 
coi  Kavani  e Caciolli  di  Lucca,  ma  fu  rialzata  nel 
credito  dai  sunnominati,  ed  in  ispecie  da  Benedetto 
nato  il  1786,  il  quale  fece  progredire  la  manifattura 
ad  un  segno  dove  non  eran  giunti  nè  qui,  nè  altrove 
i predecessori,  imaginando  l’ introduzione  negli  or- 
gani de’  registri  imitanti  gli  strumenti  a lingua^  men- 
tre prima  non  si  conoscevano  che  quelli  così  detti 
ad  anima.  La  introduzione  di  questa  nuova  ma- 
niera di  registri  che  ne  rese  il  suono  più  omogeneo 
e variato,  fu  poi  continuata  e perfezionata  da  Fi- 
lippo, figlio  del  ricordato  Luigi,  morto  nel  1852. 
Uno  dei  primi  e più  celebri  Organi  di  fattura  di 
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Benedetto  Tronci,  a cui  cooperò  Filippo  nipote,  da 
giovanetto,  è quello  di  S.  Pier  maggiore  di  questa 
città,  che  conta  due  pedaliere,  65  registri  e 3 ta- 
stiere, delle  quali  una  genera  una  voce  lontana 
che  fa  credere  esser  1’  eco  dell’  Organo  stesso  me- 
diante un  meccanismo  fino  a quei  tempi  inusitato. 
Da  questa  fabbrica  (che  si  mantiene  con  reputazione 
anche  ai  dì  nostri)  sono  usciti  nel  tempo  di  poco 
anteriore  al  presente  gli  Organi  più  celebri  d’Italia 
(fatta  unicamente  eccezione  per  quelli  dei  Serrassi  di 
Bergamo).  Ma  non  solo  in  tutte  le  città  d’Italia  so- 
no Organi  dei  Tronci,  ma  in  Siria,  a Betlem,  fino 
a Gerusalemme  nella  Chiesa  del  Santo  Sepolcro. 

Distaccatosi  Pietro  Agatì  dalia  fabbrica  Tronci, 
ov’  era  stato  lavorante  ed  alunno,  dopo  il  1750  aprì 
esso  pure  in  Pistoia  un  laboratorio  di  Organi  pneu- 
matici, che  più  tardi  dal  figlio  Giosuè,  più  abile  del 
padre,  prese  credito  per  uno  di  essi  posto  nella 
Chiesa  di  S.  Teresa  a Torino,  il  quale,  essendo  stato 
trovato  molto  sodisfacente,  procurò  alla  fabbrica  la 
protezione  dei  Reali  di  Sardegna,  e 1’  ordinazione 
di  un  altro  simile  per  la  Chiesa  di  Altacomba,  ove 
esisteva  1’  antica  sepoltura  della  Casa  di  Savoia.  Ma 
sarei  infinito,  se  volessi  enumerare  i luoghi  ov’  esi- 
stono organi  di  questa  fabbrica,  e dovrei  citare  an- 
che 1’  Egitto,  e il  Chili  ; mi  basti  dire  che  dal  prin- 
cipio di  questo  secolo  ad  oggi,  gli  usciti  da  questa 
officina  si  avvicinano  ai  seicento  ! 

Pistoia  può  gloriarsi  ancora  d’  un  altro  fabbri- 
cante di  strumenti  musicali,  che  sarebbe  Tincenzo 


Mabellini.  I suoi  strumenti  a fiato,  di  ottone,  erano 
rinomati;  ed  egli  era  un  buon  sonatore  di  tromba 
a scptìTlo  (così  si  chiamavano  allora  prima  che  si 
conoscesse  quel -a  a pistoni).  — Dirò  qui  per  inci^ 
denza  eh’  egli  fu  padre  a quel  Teodulo  Mabelliiii 
di  cui  la  riserva,  che  mi  sono  imposta  di  non  esal- 
tare i viventi,  mi  vieta  di  proferire  qui  non  più  che 
il  nome,  il  quale  vale  solo  un  elogio. 

E qui  dovrei  chiudere  la  serie  di  coloro  che, 
Pistoiesi  di  origine,  col  mezzo  della  musica  riusci- 
rono a levarsi  al  di  sopra  della  volgare  schiera.  I ricor- 
dati da  me  (posso  ingannarmi,  ma  ne  ho  ferma  cre- 
denza) ebbero  tutti  i loro  natali  in  questa  città, 
sebbene  abbia  talvolta  notato  per  alcuni  esservi  con- 
troversia ; di  un  altro  poi,  scrittore  di  musica,  e ce- 
lebre cantore  ad  un  tempo,  si  è creduto  esser  patria 
Pistoia  ; m^a  tale  notizia  registro  qui  come  ipotesi  di 
qualchè  probabilità,  non  con  fondamento-  di  assoluta 
certezza.  Si  vorrebbe  adunque  che  oriundo  di  que- 
sta città  fosse  anche  Casella,  1’  eccellente  Musico, 
che  coir  amoroso  canto  solca  qìietare  tutte  le  voglie 
al  Ghibellino  Poeta.  Nel  Commento  infatti  alla  Di- 
vina Commedia  dell’ Anonimo  Fiorentino  del  Secolo 
XY  pubblicato  in  Bologna  tip.  Romagnoli,  (f  Inferno 
nel  1866,  il  Purgatorio  nel  1869)  dal  nostro  Cav. 
Pietro  Fanfani  in  nota  si  legge  : « A questo  punto 
Dante  induce  Casella  da  Pistoia^  grande  amico.,  e 
conto  molto  delV  Autore  in  sua  vita.  » Al  qual  luogo 
il  valente  Editore  aggiunse  1’  avvertenza  che  ap- 
presso. « Gli  altri  Commentatori.,  hefìiche  diibìtativa- 
mente  alcuni.,  dicono  che  Casella  fosse  fiorentino.,  ma 
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accertandolo  più  volte  il  Commentatore  nostro^  di  po- 
co posteriore  alV  epoca  Dantesca^  per  Pistoiese  (egli 
attribuisce  a Casella  la  stessa  qualifica,  da  Pistoia,  an- 
che le  altre  due  volte  che  nel  commento  lo  nomina), 
pare  cK  ei  credesse  che  Casella  Pistoiese  fosse  vera- 
mente ; la  quaV  opinione  sarebbe  in  qualche  modo 
confortata  dal  sapersi  che  Casella  aveva  intonato 
(messo  in  musica)  una  canzone  di  Lemmo  da  Pi- 
stoia,  Poeta  trecentista.  » Ma,  oltre  a questa  alquan- 
to invero  autorevole  testimonianza,  perchè  proviene 
da  Scrittore  appena  di  un  secolo  posteriore  ai  soggetti 
in  discorso,  nessun’  altra  memoria  esiste  ad  assodare 
la  natività  Pistoiese  del  dolcissimo  intonatore  delle 
canzoni  Dantesche,  la  cui  dolcezza  suonava  entro 
r anima  dei  due  Poeti  anche  nell’  anti-Pargatorio  si 
fattamente  da  farli  restar  fissi  ed  attenti  alle  sue 
note,  finché  il  Veglio  onesto  non  gridò  loro  : 

» . . . . Ch’  è ciò  spiriti  lenti  ? 

» Qual  negligenza,  e quale  stare  è questo  ? 

Dante,  Purg.  c.  2. 

Pongo  fine  alle  notizie  biografico-musicali  Pistoiesi, 
ringraziando  tutti  quelli  che  mi  fornirono  notizie  per 
questo  mio  umile  lavoro,  ed  esprimendo  di  nuovo  il 
desiderio  che  alcuno  di  me  più  abile  e fortunato  le 
estenda  e le  corregga.  Mi  terrò  pertanto  contento,  se 
vedrò  d’  avere  eccitato  altri  a mietere  in  un  cam- 
po, ov’  io  non  ho  fatto  che  spigolare,  e chi  sa,  come  1 


AYVEBTENZE 


Posteriormente  alla  lettura  di  questa  memoria 
il  sig.  Vittorio  Capponi,  autore  della  Bibliografìa  Pi- 
stoiese e delle  Biografie  Pistoiesi  di  cui  è in  corso 
la  stampa,  mi  ha  cortesemente  somministrate  le  se- 
guenti notizie  biografìco-miisicali,  che,  non  appunto 
per  la  loro  importanza  assoluta,  ma  perchè,  si  col- 
legano col  mio  argomento,  io  riporto  qui  a riempire 
un  vuoto  che,  senza  la  sua  benevola  cooperazione,  a- 
vrei  lasciato  nel  mio  lavoretto. 

Fra  Oiovauiimo  da  Pistoia  Frate  dei  Servi 
di  cui  non  conoscesi  il  cognome.  Nel  1512  andò  a 
Parma  con  Girolamo  da  Faenza  vicario  generale  a- 
postolico,  in  qualità  di  suo  commissario,  o vicario, 
il  quale,  Girolamo  da  Faenza,  colà  si  recava  a rifor- 
mare il  Convento  dei  frati  di  quell’  ordine.  Sul  finire 
deir  anno  stesso  passò  ad  Arezzo,  dove,  dicono  le 
citate  croniche,  « pigliò  la  gratia  di  tutto  el  popolo 
sì  pel  credito  delle  confessioni,  e sì  per  la  capella 
che  tenne  del  canto,  » (Croniche  del  Conv.  dei  Ser- 
vi^ nelV  Ardi,  dello  Spedale  del  Ceppo,  toni.  ZI,  c. 
136,  recto). 

Armaleoni  Perozzo.  Era  figlio  di  Ser  Jacopo  di 
Ser  Meo  dell’  antica  famìglia  Armaleoni,  ed  era  an- 
ch’  esso  frate  dei  Servi  nel  Convento  di  Pistoia.  Morì  nel 
1490.  Nelle  citate  croniche  dopo  aver  detto  che  la- 
sciò tutto  il  suo  al  Convento,  e che  fu  abile  scrit- 
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tore  (1j  codici  e miniatore,  sì  aggiunge  : « Memoria 
ancora  di  Frate  Perozzo  supra  nominato  che  fu  can- 
tore et  sonatore  d’  organo  ; come  appare,  dopo  sua 
morte  si  vendè  lo  suo  monacordo.  » (Cron.  citata^ 
Tom.  II,  c.  97  t,^) 

Dair  eseguirsi,  che  si  fa  comunemente  nelle  chiese 
di  Pistoia,  musica  del  Maestro  Giovali  Gualberto  Bru- 
netti, potrehbesi  credere,  eh’  esso  fosse  d’  origine  Pi- 
stoiese, e che,  come  tale,  fosse  stata  colpa  in  me  il 
non  averne  trattato  ; ma  ciò  non  ho  fatto,  perchè 
mi  sono  assicurato  egli  non  essere  Pistoiese,  (forse 
Pisano)  ; vissuto  sullo  scorcio  del  secolo  passato,  e 
legato  in  amicizia  con  Filippo  Gherardeschi  esser 
solito  far  parte  all’  amico  dei  suoi  componimenti,  i 
quali,  divulgati  con  questo  mezzo,  e non  privi  di 
pregi,  son  restati  così  nell’  uso  frequente  dei  nostri 
esecutori  di  musica  sacra. 

Come  composta  da  Pietro  Baldi  Pistoiese,  fu  tem- 
po fa.  eseguita  nella  Chiesa  di  S.  Gaetano  in  Firenze 
una  Messa  a grande  orchestra  ; è da  credere  eh’  essa 
sia  opera  del  nostro  Baldi,  di  cui  parlai  sopra  nella 
seconda  parte  chiamandolo,  non  bene,  Giovanni,  men- 
tre il  suo  vero  nome  era  Giovali  Pietro. 


G.  C.  Rospigliosi 


ALTRA  AVVERTENZA 


Del  sopraricordato  Jacopo  Melani  (pag.  9)  fa  men- 
zione il  chiaro  maestro  Edwrart  in  uno  studio  biblio- 
grafico pubblicato  nella  Gazzetta  Musicale  di  Milano 
N.*^  43,  Anno,  1878,  dicendo  che  « nel  suo  Ercole 
in  Tebe  ha  scritto  arie  di  ballo,  e pezzi  strumen- 
tali che  ricordano  le  tradizioni  del  secolo  XVI  ; e 
che  nella  scena  dell’  inferno  il  Coro  dei  Demoni  è 
pittorescamente  accompagnato  da  cornette  e da  trom- 
boni : » e questa  era  una  novità  pei  suoi  tempi  ; 
(viveva  più  che  due  secoli  indietro). 


